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DALLA PENTAPOLI ALL’ETÀ COMUNALE 
PER UNA STORIA DELLA CITTÀ DI FANO 


NEL PERIODO MEDIEVALE 


ROBERTO BERNACCHIA 


Premessa 


Il presente saggio era stato concepito come contributo alla sto- 
ria della città di Fano per la collana Storia illustrata delle Marche. 
Sfumata, per cause indipendenti dalla mia volontà, la possibilità della 
pubblicazione in tale contesto editoriale, dietro invito del prof. Franco 
Battistelli ho ripreso in mano il testo del mio intervento, originaria- 
mente privo di apparato critico, fatta eccezione per una nota finale 
relativa alla bibliografia essenziale consultata. Ad esso ho quindi ag- 
giunto le note ritenute indispensabili per dare conto del lavoro di ri- 
cerca svolto sulle fonti e della bibliografia tematica e locale. Ho 
creduto anche opportuno conservare il titolo della prima stesura, ti- 
tolo che del resto ben si adatta all’ampio quadro cronologico tratta- 
to, quantunque sia possibile enucleare dall’esposizione alcuni temi 
propri della ricerca medievistica - il rapporto tra i vescovi e il mondo 
cittadino e la loro difficile coesistenza con i conti, i monasteri e la 


signoria rurale, l’incastellamento - degni di ulteriori approfondimenti. 
Fano alla fine dell’età antica 


Nell’ambito del generale dissolvimento delle strutture politico- 
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amministrative dell'Impero romano, dal periodo della sua decaden- 
za al primo medioevo, la città di Fanum Fortunae riuscì a conserva- 
re una certa sua rilevanza quale porto adriatico e quale nodo di transito 
sulla via Flaminia!. Invero la sua collocazione lungo un’importante 
arteria stradale la rendeva vulnerabile di fronte alle incursioni di quelle 
popolazioni barbariche che avevano cominciato a scorrere i territori 
imperiali e italici. Già nel 271 nei pressi della città l’imperatore Au- 
reliano aveva sconfitto un esercito di Iutungi?, i quali in precedenza 
avevano percorso tutta la costa adriatica fino alla Puglia. Nel 408 
si era avuto il passaggio dei Visigoti di Alarico e, durante la guerra 
goto-bizantina (535-553), anche il territorio fanese fu interessato dal 
passaggio di truppe dei due opposti schieramenti. Tale rovinosa guerra 
ebbe poi un’appendice con l’incursione degli Alamanni e Franchi di 
Leutari, il quale fu sconfitto con il suo esercito da Narsete presso Pe- 
saro nel 5543. 

Tuttavia, sebbene tali scorrerie incidessero sulle attività econo- 
miche della campagna pregiudicando nel contempo la sicurezza dei 
trasporti terrestri e della stessa città, la posizione marittima di Fano 
rendeva la città strategicamente importante e nello stesso tempo di- 


! N. Alfieri, Per la topografia storica di Fanum Fortunae (Fano), in Scritti in 
memoria di Gianfranco Tibiletti, «Rivista storica dell’antichità», VI/VII (1976/1977), 
n. 1/4, pp. 147-171; Id., Insediamenti litoranei tra il Po e il Tronto in età romana, 
in «Picus», I (1981), pp. 7-39, cfr. p. 21. 

2 N. Alfieri, Le Marche e la fine del mondo antico, in Istituzioni e società nel- 
l’alto medioevo marchigiano, «Atti e memorie della Deputazione di storia patria 
per le Marche», 86 (1981), Ancona 1983, pp. 9-34, cfr. p. 27; A. Deli, La colonia 
Julia Fanestris, in F. Battistelli-A. Deli, Immagine di Fano romana, [Fano] 1983, 
pp. 73-84, cfr. pp. 76-77; Id., Da Aureliano alla Pentapoli (270-570 d.C.), in Fano 
romana, Fano 1992, pp. 525-530, cfr. p. 525. 

3 Alfieri, Le Marche cit., p. 27; A. Carile, Pesaro nel medioevo, in Pesaro tra 
Medioevo e Rinascimento, Venezia 1989, pp. 3-54, cfr. p. 25. 
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fendibile, mettendola in comunicazione con altre città costiere e con 
i centri vitali dell'Impero. 

In questo periodo di drammatica instabilità si attua la costru- 
zione o il ripristino di fortificazioni. Per iniziativa dello stessso Au- 
reliano erano state restaurate le cinte urbane di Fano e Pesaro subito 
dopo la scorreria degli Iutungi*. Durante la guerra goto-bizantina, 
i cui effetti furono particolarmente disastrosi per la provincia F/ami- 
nia et Picenum annonarium, il re goto Vitige aveva incendiato le ca- 
se di Pesaro e Fano e ne aveva in parte abbattuto le mura. Nel 545 
Belisario ricostruì in tutta fretta le mura di Pesaro?. Allo stesso ge- 
nerale la tradizione attribuisce l’edificazione di una torre a Fano, un 
edificio a pianta rotonda adibito in seguito a campanile della 
cattedrale’. 

Sono indizi dell’attenzione portata dalle autorità romane a una 
città marittima, tappa della Flaminia. Una conferma dell’importan- 
za conservata dalla città è la citazione di Procopio di Cesarea, che 
nel passo sopra riportato usa il termine roXfoparta («cittadine») per 
Fano e Pesaro, mentre chiama semplicemente ymptov («paese») 
Senigallia” e gpovpiov («castello») Ancona®. 

Probabilmente la città era stata anche sede di contingenti goti 


durante il regno di Teoderico e dei suoi successori, come dimostre- 


4 Alfieri, Le Marche cit., p. 28; Deli, La colonia Julia Fanestris cit., p. 77; Id., 
Da Aureliano cit., pp. 525-526. 

5 Procopio di Cesarea, La guerra gotica (III, 11), a cura di D. Comparetti, II, 
Roma 1896 (F.I.S.I., n. 24), pp. 275-276. 

6 C. Selvelli, Le torri nell’urbanistica fanese (deduzioni e documentazioni), in 
«Studia Picena», XXV (1957), pp. 173-195, cfr. pp. 177-178; M.C. Profumo, Fano 
cristiana, in Fano romana cit., pp. 505-524, cfr. p. 511. 

? Procopio di Cesarea, La guerra gotica (IV, 23), a cura di D. Comparetti, III, 
Roma 1898 (F.I.S.I., n. 25), p. 174. 

8 Procopio, La guerra gotica (II, 11), ed. cit., II, p. 70; (IV, 23), ed. cit., III, 
p. 172. 
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rebbe il rinvenimento di fibule d’argento avvenuto nei dintorni di 
Fano?. Ma la persistenza di quadri amministrativi di tradizione tardo- 
romana, non che venir meno, è testimoniata nei primi momenti del- 
l’invasione longobarda, sotto il pontificato di Gregorio Magno, dal- 
la presenza del defensor civitatis!, carica nata originariamente per 
tutelare i diritti dei poveri e divenuta agli inizi del secolo V magistra- 
tura con funzioni giudiziarie e di polizia!!. Tra i testimoni di un do- 
cumento di donazione alla Chiesa ravennate del 600 circa compare 
inoltre un Laurentius vir strenuus, ex ypodecta (= esattore di impo- 
ste) civitatis Fanestris!?. 

In maniera ancor più incisiva la cattedra vescovile rappresentò 
l’altro elemento di continuità!3. Costantino e i suoi successori ave- 
vano riconosciuto ai vescovi delle funzioni che ne facevano in qual- 
che modo dei rappresentanti della loro città, attribuendo loro la 
giurisdizione sul clero e anche sui civili che ne avessero chiesto il giu- 
dizio o l’arbitrato!*. Non risultano notizie su vescovi storici di Fa- 


no del periodo precedente al santo vescovo Paterniano, morto nel 


° Profumo, Fano cristiana cit., pp. 520-522. 

!0 Gregorii I papae Registrum epistolarum (VII, 13), ed. P. Ewald et L.M. 
Hartmann, in M.G.H., Epist., I, 2* ed., Berolini 1957, pp. 455-456. 

!! Ch. Diehl, Etudes sur l’administration byzantine dans l’exarchat de Raven- 
ne (568-751), Paris 1888, pp. 101-103; A.H.M. Jones, // tardo Impero romano, 
284-602 d.C., Milano 1974, pp. 970-980, part. p. 973; A. Guillou, L’Italia bizanti- 
na dall’invasione longobarda alla caduta di Ravenna, in P. Delogu-A. Guillou-G. 
Ortalli, Longobardi e Bizantini, Torino 1980 (Storia d’Italia, diretta da G. Galasso, 
I), pp. 217-338, cfr. p. 243. 

!? J.-O. Tjéder, Die nichtliterarischen lateinischen Papyri Italiens aus der Zeit 
445-700, 1, Lund 1955, pp. 344-352 n. 20 (part. p. 352). 

13 Cfr. E. Ennen, Storia della città medievale, Roma-Bari 1983, pp. 35-38. 

!4 Cfr. C.G. Mor, Sui poteri civili dei vescovi dal IV al secolo VINI, in I poteri 
temporali dei vescovi in Italia e in Germania nel medioevo, a cura di C.G. Mor e 
H. Schmidinger, Bologna 1979, pp. 7-33, part. pp. 10-13. 
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355 circa, il quale diventerà in seguito uno dei patroni della città!?. 
Da allora fino sostanzialmente ai nostri giorni la serie dei vescovi fa- 
nesi si svolge senza soluzione di continuità!’, a differenza di alcuni 
centri cittadini in cui la frequente vacanza della cattedra vescovile, 
se non addirittura la sua scomparsa, è sempre indice del decadere della 


vita cittadina. 


La Pentapoli 


L’istituzione di una provincia dell’amministrazione esarcale d’I- 
talia, alla quale fu dato il nome di Pentapoli, viene di norma collega- 
ta all’invasione longobarda nella penisola, evento che, a partire dal 
568, determinò una brusca e insanabile rottura delle strutture 
economico-fondiarie e dei quadri giuridico-amministrativi dello sta- 


to tardo-romano, costringendo il governo imperiale ad attuare una 


riorganizzazione dei territori italiani rimasti sotto il suo dominio!”. 


Alcuni studiosi pensano che l’istituzione di questa eparchia segua di 


!S F, Lanzoni, Le diocesi d’Italia dalle origini al principio del secolo VII (an. 
604), I, Faenza 1927, pp. 497-499; Deli, La colonia Julia Fanestris cit., pp. 80-82. 

16 P.B. Gams, Series episcoporum Ecclesiae catholicae, Ratisbonae 1873, pp. 
689-691; L. Bartoccetti, Serie dei vescovi delle diocesi marchigiane, in «Studia Pice- 
na», XIII (1938), pp. 61-73, cfr. pp. 68-73. 

!? A. Carile, Dal V all’VIII secolo, in Storia della Emilia Romagna, a cura di 
A. Berselli, Bologna 1976, p. 333-363, cfr. pp. 346-351 (ripubblicato in Id., Intro- 
duzione alla storia bizantina, Bologna 1988, pp. 41-66); Guillou, L’/talia bizantina 
cit., pp. 235-247; V. von Falkenhausen, / Bizantini in Italia, in I Bizantini in Italia, 
Milano 1982, pp. 1-136, cfr. pp. 12-16; Th. S. Brown, The Interplay between Ro- 
man and Byzantine traditions and local sentiment in the Exarchate of Ravenna, in 
Bisanzio, Roma e l’Italia nell’alto medioevo, (Settimane di studio del C.I.S.A.M., 
XXXIV), t. I, Spoleto 1988, pp. 127-160, cfr. pp. 135-137 sulla costituzione dell’e- 
sarcato e pp. 127-131 sulla bibliografia relativa. 
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pochi anni l’invasione longobarda, ma le prime attestazioni nelle fonti 
sono piuttosto tarde, non trovandosene memoria prima del 649, quan- 
do l’arcivescovo di Ravenna Mauro scrisse al pontefice Marino I in- 
formandolo di essere trattenuto dall’esercito e dal popolo di Ravenna 
e della Pentapoli!8. 

Fano appartenne sicuramente al novero delle città pentapolita- 
ne, ma nel 591 la città venne occupata da un contingente di Longo- 
bardi provenienti probabilmente da Spoleto a seguito della vittoria 
sui Bizantini a Camerino!?. Questi fecero prigionieri alcuni cittadini 
fanesi interrompendo nel contempo la Flaminia. Nell’anno seguente 
il pontefice Gregorio Magno si adoperò presso il vescovo di Raven- 


0 


na per il riscatto dei prigionieri di Fano?° e, ancora nel 596, lo stes- 


so papa concedeva licenza al vescovo fanese Fortunato di vendere 
i vasi consacrati per poter pagare con il ricavato i creditori che ave- 
vano prestato denaro per il riscatto dei prigionieri?!. Questi ultimi 
dunque dovettero essere rilasciati e forse gli occupanti si ritirarono 
quasi subito o nel 598, quando intervenne una tregua tra Bizantini 


e Longobardi in virtù della quale l’Impero poté recuperare Osimo 


!8 Diehl, op. cit., pp. 24-26; A. Guillou, Régionalisme et indépendance dans 
l’Empire byzantin au VI° siècle. L’exemple de l’Exarchat et de la Pentapole d’Ita- 
lie, Roma 1969, pp. 147-149; N. Alfieri, La Pentapoli bizantina d’Italia, in «Corsi 
di cultura sull’arte ravennate e bizantina», XX (1973), Ravenna 1973, pp. 7-18, cfr. 
p. ll. 

!° P.M. Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, 1, Fano 1751, pp. 63-64 
(pone l’evento nel 595); B. Feliciangeli, Longobardi e Bizantini lungo la via Flami- 
nia nel secolo VI. Appunti di corografia storica, Camerino 1908, pp. 54-55; R. Ber- 
nacchia, L’assetto territoriale della bassa valle del Cesano nell’alto medioevo, in 
Istituzioni e società nell’alto medioevo marchigiano cit. (v. nota 2), pp. 683-714, 
cfr. pp. 704-705. 

20 Gregorii I papae Registrum epistolarum (II, 45), ed. cit., I, pp. 143-146. 

2! Gregorii I papae Registrum epistolarum (VII, 13), ed. cit., I, pp. 455-456. 
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rilievo figura regale assisa in trono (cattedrale di Fa- 


Formella rappresentante in alto 
»», ossia appartenente alla chie- 


no, arredo del presbiterio): definita “«‘altomedievale 
sa distrutta dall’incendio del 1111 (Foto Eusebi di Mauri, Fano). 
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e tutti i luoghi della Flaminia”, la via fondamentale per i collega- 
menti fra Roma e Ravenna. Non si può tuttavia escludere che i Lon- 
gobardi giunti a Fano siano poi passati al servizio dei Bizantini o che 
si siano insediati nell'immediato entroterra della città: di un fondo 
Sala, toponimo longobardo da insediamento in territorio fanese presso 
Bargni, si parla già in un documento ravennate dell’89673, Resta co- 
munque assodato che Fano, quale stazione della Flaminia e porto del- 
l’Adriatico, era già stata inserita nel sistema bizantino di difesa delle 
vie marittime e terrestri della Romània, sistema costituito da una se- 


rie di teste di ponte lungo la costa tra Rimini e il Conero nonché da 
fortezze situate lungo il corridoio tra Roma e Ravenna. 

Dalle sottoscrizioni dei vescovi agli atti del concilio romano del 
680 risultano facenti parte della Pentapoli le città di Rimini, Pesaro, 
Fano, Ancona, Numana e Osimo?4, ma sulla scorta di altre fonti oc- 
corre aggiungervi almeno Senigallia?5. 


22 Gregorii I papae Registrum epsitolarum (IX, 66 e 67), ed. L.M. Hartmann, 
in M.G.H., Epist., II, 2° ed., Berolini 1957, pp. 85-88; Pauli (Diaconi) Historia Lan- 
gobardorum (IV, 8,9 e 12), ed. L. Bethmann et G. Waitz, in M. G.H., Script. rer. 
Lang. et Ital., Hannoverae 1878, pp. 118-121. Cfr. Bernacchia, L’assetto territoria- 
le cit., pp. 705-707. 

2 C. Curradi, Inedite pergamene sulle Marche anteriori al mille, in «Atti e me- 
morie della Deputazione di storia patria per le Marche», 92 (1987), Ancona 1989, 
pp. 75-124, cfr. pp. 81-83 n. 1. Sul toponimo sala in area di insediamento longobar- 
do v. F. Sabatini, Riflessi linguistici della dominazione longobarda nell *Italia me- 
diana e meridionale, in «Atti dell’Accademia toscana di scienze e lettere ‘La 
Colombaria’’», XXVIII (1963/1964), Pp. 123-249, alle pp. 153-158. Sul castello di 
Sala nel Fanese, possesso della Chiesa ravennate, cfr. Amiani, op. cit., I, p. 129 
(a. 1063). 


2 G.D. Mansi-N. Coleti, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, 
XI, Florentiae 1755, coll. 311-314 e 775, 

2 Alfieri, La Pentapoli cit., p.:12; A. Polverari, Senigallia nella storia, 2, Evo 
medio, Senigallia 1981, pp. 42-46; E. Baldetti, Per una nuova ipotesi sulla confor- 
mazione spaziale della Pentapoli, in Istituzioni e società nell’alto medioevo marchi- 
giano cit. (v. nota 2), pp. 779-894 (passim). 
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Gli storiografi locali - in particolare l’Amiani?° - riferiscono di 
vari passaggi di truppe esarcali a Fano da e per Roma, dal 617 agli 
inizi del secolo VIII, e sottolineano l’utilizzo del porto della loro cit- 
tà e di quello di Ancona, in cui approdavano le navi con truppe pro- 
venienti dall’Oriente. Sebbene Fano non possa paragonarsi ad Ancona, 
che era e rimane l’unico porto naturale del medio Adriatico sulla co- 
sta italiana, tuttavia si può osservare che, al fine di completare il tra- 
gitto via mare da Ancona a Ravenna, necessitavano scali intermedi 
minori, nei quali attraccassero piccole imbarcazioni capaci di navi- 
gare su bassi fondali?”. Secondo quanto riferisce Giovanni diacono, 
nel 958 l’esiliato e ribelle figlio del doge Pietro III Candiano si impa- 
dronì presso il porto di Primaro di sette navi venetiche, cariche di 
merci e dirette a Fano”; nell'XI secolo i canoni in natura dovuti al- 
la Chiesa di Ravenna da enfiteuti e livellari del territorio di Fano do- 


vevano essere trasportati al lido del mare per essere imbarcati”. 


26 Amiani, op. cit., I, pp. 67, 68, 70, 72, 78. 

27 Cfr. Baldetti, Per una nuova ipotesi cit., pp. 842-843. Sui cambiamenti idro- 
grafici interessanti il porto di Ravenna e sulla relativa bibliografia cfr. Brown, The 
Interplay cit., p. 138. 

28 Giovanni Diacono, La cronaca veneziana, in Cronache veneziane antichis- 
sime, pubblicate a cura di G. Monticolo, Roma 1890 (F.I.S.I., n. 9), pp. 57-171, 
cfr. p. 137; Andreae Danduli ducis Venetiarum Chronica per extensum descripta 
aa. 46-1280 d.C., a cura di E. Pastorello, in RR.I.SS., n. ed., XII/1, Bologna 1938, 
pp. 1-327, cfr. p. 174; cfr. Amiani, op. cit., 1, p. 119. Sul porto di Fano v. F. Batti- 
stelli, Ipotesi e notizie sul porto di Fano dall’epoca romana al secolo XVI, in Fano, 
suppl. al «Notiziario di informazione sui problemi cittadini», n. 5 (1974), pp. 63-82. 

29 Breviarium Ecclesiae Ravennatis (Codice Bavaro). Secoli VII-X, a cura di 
G. Rabotti, Appendice III, a cura di C. Curradi, Roma 1985 (F.I.S.I., n. 110), pp. 
230-234 n. 20 (Breviarium di beni della Chiesa di Ravenna nel territorio di Fano, 
aa. 927-971 e 1052-1072). Sul rectorium di Fano, attestato nell’896, v. Curradi, Ine- 
dite pergamene cit., pp. 81-83 n. 1 e G. Buzzi, La curia arcivescovile e la curia citta- 
dina di Ravenna dall’850 al 1118, in «Bullettino dell’Istituto storico italiano», n. 


35, Roma 1915, p. 17. 
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Tutto ciò, insieme con la menzione di una porta «a mari» nel circui- 
to urbano59, attesta l’incidenza dei trasporti marittimi e della navi- 
gazione di piccolo cabotaggio lungo la costa marchigiana, per la quale 
Fano è stata in questi secoli un costante punto di riferimento?". 
Nei territori romanici la gerarchia militare assorbì quella civile. 
Il dux provinciae e il tribunus civitatis, tratti dall’aristocrazia fon- 
diaria locale, costituirono i gradi dell’esercito con compiti di gover- 
no locale*. Un dux è attestato a Rimini nel 591 e poi nel secolo VII, 
particolare che evidenzia la preminenza di questa città sulle altre del- 
la Pentapoli*. Molto probabile è la presenza del tribuno a Fano. In 
una controversa registrazione di peticio inserita nel cosiddetto Codi- 
ce Bavaro e databile, pur con qualche dubbio, alla metà del secolo 
VII, un tribuno Niccolò e sua moglie Eufrasia chiedono all’arcive- 
scovo di Ravenna un appezzamento di vigna sito fuori di porta San 
Pietro: nell’edizione Baldetti-Polverari tale registrazione viene attri- 


°° G. Castellani, Documenti fanesi dell ‘archivio portuense di Ravenna, in «Le 
Marche», I (1901), pp. 65-70, 110-112, 127-128, 157-160, 183-185, cfr. p. 66 n. IV 
(a. 1117). Cfr. Amiani, op. cit., I, p. 119. 

31 Si veda in proposito N. Alfieri, / porti delle Marche nei portolani e nelle carte 
nautiche medievali, in Le strade nelle Marche. Il problema nel tempo, «Atti e me- 
morie della Deputazione di storia patria delle Marche», 89/91 (1984/ 1986), Ancona 
1987, pp. 9-47, cfr. p. 36. 

2 A. Carile, Continuità e mutamento nei ceti dirigenti dell’esarcato fra VII e 
IX secolo, in Istituzioni e società nell’alto medioevo marchigiano cit. (v. nota 2), 
pp. 115-145, cfr. pp. 127-131. 

33 Gregorii I papae Registrum epistolarum (I, 56), ed. cit., I, p. 80 (a. 591), 
cfr. Diehl, op. cit., p. 9. Sul duca del sec. VIII v. Le Liber pontificalis, texte, intro- 
duction et commentaire par l’abbé L. Duchesne (Stephanus ITI, 282), 1, Paris 1955, 
p. 477; cfr. Carile, Continuità e mutamento cit., p. 120. Si riscontra un altro duca, 
Martino, a Rimini in due registrazioni del Breviarium Ecclesiae Ravennatis cit., p. 


23 n. 39 e pp. 39-41 n. 76, databili con dubbio al sec. VIII (Carile, op. cit., p. 141, 
data all’850-878). 
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buita a Fano anche sulla base della menzione della suddetta porta34, 
mentre l’edizione Rabotti ritorna alla tradizionale attribuzione a 
Fossombrone”. Parimenti probabile è, ad ogni modo, l’esistenza di 
un numerus, piccola guarnigione posta a difesa del territorio cittadi- 
no, la quale sopravvisse alla scomparsa dell’esercito campale 


bizantino3°. 


L’Impero d’Oriente attraversò nel secolo VII un momento di gra- 
ve crisi dovuta alla pressione militare cui era sottoposto da parte di 
Arabi, Bulgari e Slavi”. Perciò Costantinopoli favorì l’autogover- 
no locale nei suoi territori italiani, coinvolgendovi i notabili regiona- 
li appartenenti ai gradi medio-alti della gerarchia militare?8. Era 
maturata d’altronde tra le autorità locali la tendenza a rendersi au- 
tonome: si registrano infatti nell’esarcato d’Italia alcune ribellioni e 
pronunciamenti di truppe, nel 693 contro il protospatario Zaccaria, 
che avrebbe dovuto deportare il pontefice Sergio I, nel 725 contro 
il tentativo dell’esarco Paolo di uccidere Gregorio II°?. Quando poi, 
nel 727, Leone III l’Isaurico volle estendere anche all’ Occidente il de- 


creto per la distruzione delle immagini (iconoclastìa), la ribellione delle 


3 Codice Bavaro. Codex traditionum Ecclesiae Ravennatis, a cura di E. Bal- 
detti e A. Polverari, Ancona 1983, p. 103 n. 178. Su porta S. Pietro si veda: Sezione 
di Archivio di Stato di Fano, AAC, III, Catasto sec. XIII, f. 25‘; sulla chiesa di 
S. Pietro «extra Portam Majorem» v. Amiani, op. cit., II, Sommario, p. IX (a. 1152), 
pp. XII-XIII (a. 1165) e F. Battistelli, Le chiese medioevali di Fano in un mano- 
scritto e nelle «Memorie istoriche» di Pietro Maria Amiani, in «Nuovi studi fane- 
si», 3 (1988), pp. 57-102, alle p. 86-87. 

35 Breviarium Ecclesiae Ravennatis cit., p. 94 n. 177. 

3% Cfr. Guillou, Régionalisme cit., pp. 160-161 e Id., L’Ytalia bizantina cit., pp. 
263-267; Carile, Continuità e mutamento cit., p. 128. 

 Carile, Introduzione alla storia bizantina cit., pp. 67-71. 

38 Carile, Continuità e mutamento cit., p. 121. 

* Liber pontificalis (Sergius, 161), ed. cit., I, pp. 373-374; ibidem (Gregorius 
II, 183), ed. cit., I, pp. 403-404. 
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popolazioni romaniche divenne generale. All’incirca in quell’anno 0 
nel seguente Fano fu occupata dal re longobardo Liutprando, che 
aveva ripreso la politica di espansione nella penisola approfittando 
dell’aperto dissenso che il suddetto decreto di Leone III aveva susci- 
tato nella Romània. Liutprando penetrò nella Pentapoli scendendo 
da nord lungo la via Emilia fino a Rimini e continuando poi per la 
Flaminia sino a Fano, da cui probabilmente proseguì lungo il diver- 
ticolo marittimo alla volta di Ancona e Osimo, città nelle quali isti- 
tuì due ducati indipendenti da Spoleto‘. Nel 742 lo stesso re, giunto 
a Fano per la consueta via, proseguì lungo la Flaminia verso Spoleto 
con l’intento di deporre il duca ribelle Transamondo; durante il tra- 
gitto la sua retroguardia fu attaccata in una selva e su un ponte, po- 


sti a metà strada tra Fano e Fossombrone, dagli Spoletini e dai loro 


alleati romanici”. 


Si ignora se Liutprando abbia lasciato un suo rappresentante nella 
città durante il periodo dell’occupazione longobarda, che sembra pro- 
trarsi al regno dei suoi successori. Fano si trovò comunque inserita 
nell’elenco di città e castelli di cui Pipino promise la restituzione al 
papa, che agiva in qualità di fiduciario dell’Impero in Italia, nel 754 
(promissio Carisiaca)??. 


I Longobardi, il cui regno indipendente terminerà nel 774, ave- 


40 Pauli Hist. Lang. (VI, 49), ed. cit., p. 181; Liber pontificalis (Gregorius II, 
184-185), ed. cit., I, pp. 404-405. Cfr. G. Fasoli, La Pentapoli fra il Papato e l’Im- 
pero nell’alto medio evo, in Istituzioni e società nell’alto medioevo marchigiano cit. 
(v. nota 2), pp. 55-88, alle pp. 59-60; Amiani; op. cit., I, pp. 78-79 e 80. Sui ducati 
di Ancona ed Osimo v. Liber pontificalis (Hadrianus, 313), ed. cit., I, p. 496 e Fa- 
soli, op. cit., pp. 61 e 63-64. 

4! Pauli Mist. Lang. (VI, 56), ed. cit., p. 185. L’Amiani, op. cit., I, pp. 81-82, 
identifica il ponte di cui parla Paolo Diacono con il ponte di S. Cipriano, confine 
storico tra Fano e Fossombrone. 

4° Liber pontificalis (Stephanus II, 254), ed. cit., I, p. 454. 
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vano contribuito non poco alla decadenza dell’antica Flaminia quale 
arteria di collegamento fra Roma e l’Europa centro-settentrionale sia 
con la loro presenza a Spoleto e in altre città poste lungo il suo 
tracciato”, sia con l’apertura, nella Tuscia Langobardorum, della via 
Francigena, che erediterà per tutto il medioevo quella funzione. Essi 
comunque, sotto re Desiderio, continuavano con tutta probabilità ad 
occupare Fano prima della loro sconfitta ad opera di Carlo Magno”: 
un indizio della loro presenza in città o quanto meno nel suo territo- 
rio è offerto da una notizia riportata dall’ Amiani relativa alle lotte 
cittadine per l’elezione del conte nei primi anni del regno di Carlo 
Magno“5. Da ciò pare emergere che i nobili longobardi si fossero co- 


stituiti in fazione per impadronirsi dell’ufficio comitale. 


La riorganizzazione carolingia 


In realtà sappiamo molto poco sugli ufficiali pubblici e sulle ge- 
rarchie sociali fanesi del periodo in cui la città venne a far parte del- 
l’impero carolingio, sotto la forma anomala del protettorato franco 
esercitato su territori imperiali affidati al pontefice romano. Nulla 


di certo si può affermare circa la presenza del conte e la sua eventua- 


4 Feliciangeli, Longobardi e Bizantini cit., p. 85; Alfieri, Le Marche cit., p. 
19; P. Persi, Dall’ambiente naturale allo spazio organizzato: la viabilità delle Mar- 
‘che nel tempo, in Le strade nelle Marche cit. (v. nota 31), pp. 9-47, cfr. p. 36. 

4 R. Stopani, La via Francigena. Storia di una strada medievale, 2° ed., Fi- 
renze 1984. 

45 Da Pauli Continuatio tertia, in M.G.H., Script. rer. Lang. et Ital. cit. (v. 
nota 22), p. 212 e dal Liber pontificalis (Hadrianus, 303), ed. cit., I, pp. 491-492, 
risulterebbe che Desiderio non ebbe bisogno di intervenire contro Fano quando si 
mosse ad occupare Senigallia, Jesi, Monte Feltro, Urbino e Gubbio; cfr. Fasoli, La 
Pentapoli cit., pp. 61-62. 
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le nazionalità. È probabile che i sovrani carolingi intervenissero nel- 
le città della Pentapoli al fine di assicurarne un ordinamento confor- 
me al loro indirizzo politico generale, organizzando i distretti cittadini 
(comitatus o territoria) e nominando gli ufficiali pubblici che vi agis- 
sero in qualità di rappresentanti del potere sovrano e come supreme 
autorità giurisdizionali”. In quanto al distretto, si può ritenere che 
Fano avesse già esteso la sua giurisdizione verso l’entroterra oltre i 
limiti propri della colonia romana. L'ampliamento avvenne nella me- 
dia e alta valle del Cesano sul territorio della scomparsa città di Sua- 
sa. Ciò viene documentato da un privilegio di Adriano I del 782, che 
descrive alcuni beni del monastero di Sant'Apollinare in Classe, siti 
in questa zona, come appartenenti al «territorio Fanestre»?8, Il fiu- 
me divenne qui il confine fra i territori di Fano e di Senigallia. 
Per designare questo distretto cittadino i documenti altomedie- 
vali usano il termine, di tradizione romano-bizantina, di ferritorium 
e non quello di comitatus di influenza franca, che normalmente indi- 
ca la vera circoscrizione comitale. Il comitatus comincerà ad appari- 
re con una certa regolarità solo nei documenti del secolo XII, in una 
fase in cui sono attestati con sicurezza i conti cittadini. Secondo Gi- 
na Fasoli fu nel periodo di regno di Ludovico II che nella Pentapoli 
vennero introdotti i conti e creati i comifatus, senza che ciò signifi- 
casse però l’eliminazione delle antiche titolature, come dimostra il 


placito feretrano dell’anno 885: «È in realtà una situazione ibrida, 


46 Amiani, op. cit., I, p. 98. 

47 Sul processo di accentramento amministrativo messo in atto dai sovrani ca- 
rolingi in Italia v. V. Fumagalli, // Regno italico, Torino 1978 (Storia d’Italia, diret- 
ta da G. Galasso, Il), pp. 135-147. 

18 G.B. Mittarelli-A. Costadoni, Annales Camaldulenses ordinis Sancti Bene- 
dicti, I, Venetiis 1755, Appendix, coll. 10-12 n. III; Ph. Jaffé, Regesta pontificum 
Romanorum ab condita Ecclesia ad annum post Christum natum MCXCVIII, 2° 
ed., I, Lipsiae 1885, pp. 297-298 n. 2437. 
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caratterizzata da un intrecciarsi di poteri e di competenze che scatu- 
riva da necessità e opportunità contingenti, dalla volontà di collabo- 
razione o di sopraffazione tra imperatori e papi, e dalla loro capacità 
di farsi valere». 

Non dovrebbero sussistere dubbi sul fatto che Giovanni g/orio- 
sus comes, detto Bonizo, il quale riceve nel 953 a Ravenna la Massa 
Famulata sita nel territorio fanese dall’arcivescovo Pietro, non eser- 
citasse tale carica a Fano®°. Nel 983 un Paolo duca, probabile discen- 
dente da una dinastia ducale ravennate, riceve dall’abate di San 
Cipriano di Ravenna un appezzamento di terra nel fondo Lucinti ol- 
tre il fiume Metauro, nel territorio di F ano?!. La labile documenta- 
zione superstite sembra comunque rappresentare una conferma della 
debolezza dell’istituzione comitale in Italia, Fano compresa, e della 
crisi che la colpì nel contesto della disgregazione delle strutture pub- 
bliche carolinge a partire dalla fine del IX secolo: crisi dovuta so- 
prattutto alle difficoltà che le aristocrazie transalpine incontrarono 
nel tentare di radicarsi al suolo italico, nel quale i vescovi e gli uffi- 
ciali minori di origine bizantina e longobarda le sottoponevano a una 
pesante concorrenza”. 

Documenti più tardi contengono tuttavia accenni a immobili fa- 


nesi in qualche modo connessi con la publica potestas: alcune terre 


4 Fasoli, La Pentapoli cit., pp. 69-70. 

50 Curradi, Inedite pergamene cit., pp. 91-94 n. 5. 

51 M, Fantuzzi, Monumenti ravennati de’ secoli di mezzo per la maggior parte 
inediti, 1, Venezia 1801, p. 388 n. CLXXXVI; idem, V, Venezia 1803, pp. 258-259 
n. XXXII. 

5 P. Delogu, L'istituzione comitale nell’Italia carolingia. (Ricerche sull’aristo- 
crazia carolingia in Italia, I), in «Bullettino dell’Istituto storico italiano per il medio 
evo e Archivio muratoriano», n. 79 (1968), pp. 53-114; cfr. Fumagalli, // Regno 
italico cit., p. 138. 
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| pubbliche esistenti nei dintorni della città53 


e un palazzo pubblico al- 
l’interno delle mura, nella zona a nord presso l’anfiteatro romano, 
detto palacium maius o vetus°*, con la vicina chiesa di San Giovan- 
ni in Palatio. Ma la notizia più interessante è contenuta in una char- 
ta refutationis del 1119, con cui un discendente di conti di stirpe salica 
rinuncia a favore dell’eremo di Fonte Avellana ad alcune terre poste 
fra Montemaggiore (dove nel 1176 è attestata una «selva del conte»)5 
e Caminate?, 

La notizia dell’elezione del conte o «giudice» cittadino da parte 
del pontefice romano, riportata dall’ Amiani, si basa in realtà sul pre- 
giudizio del precoce sorgere dello stato della Chiesa e dell’estensione 
della sua sovranità a Fano?”. Tuttavia essa lascia intravedere la pos- 
sibilità di una continuazione dell’autogoverno locale da parte di un’a- 
ristocrazia di ascendenza bizantina e longobarda, legata da rapporti 
giuridico-economici alla Chiesa arcivescovile di Ravenna e che rice- 
ve al tempo stesso riconoscimento e legittimazione anche da Roma. 

L’apparente disimpegno dei sovrani carolingi nei confronti del- 
la Pentapoli, che essi avrebbero restituito nelle mani dei papi con la 
promissio Carisiaca, con la conferma di essa da parte di Carlo Ma- 
gno nel 774° e con il pactum confirmationis di Ludovico il Pio 


5 Fantuzzi, op. cit., II, Venezia 1802, pp. 162-163 n. LXXXIII (a. 1187), re- 
gesto in Castellani, Documenti fanesi cit., pp. 11-112 n. XXV. 

5 Carte di Fonte Avellana, 2 (1140-1202), a cura di C. Pierucci e A. Polvera- 
ri, Roma 1977, pp. 343-344 n. 364 (a. 1198). 

55 Biblioteca Federiciana di Fano, Mss. Tondini in Mss. Amiani, 8-11, fasc. 2, 
t. I, n. 13 (regesto, a. 1176). 

5% Carte di Fonte Avellana, 1 (975-1139), a cura di C. Pierucci e A. Polverari, 
Roma 1972, pp. 286-288 n. 130. 

57 Amiani, op. cît., I, pp. 101-102, 103. 

5 Liber pontificalis (Hadrianus, 318), ed. cit., I, p. 498; cfr. Fasoli, La Pen- 
tapoli cit., pp. 64-65. 
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dell’8175?, deve essere interpretato come difficoltà oggettiva ad in- 
tervenire nella regione, più che come precisa volontà di lasciarne il 
governo ad inesistenti strutture amministrative dello stato della Chiesa. 
Nell’840 l’imperatore Lotario I stipulò un patto con il duca delle Ve- 
nezie atto a stabilire i rapporti commerciali tra i venetici e i loro vici- 
ni del regnum Italiae: tra questi compaiono anche i fanesi9. Esso 
sarà poi rinnovato da Carlo III nell’880°, da Berengario I nell’888° 
e servirà di base per i patti analoghi dei successivi imperatori. Anche 
Ludovico II intervenne nell’Esarcato e nella Pentapoli al tempo del- 
la spedizione beneventana dell’866, quando diede ordine ai suoi mis- 
si di provvedere alla custodia di zone costiere considerate parte 
integrante del regno e soggette a possibili incursioni saracene, È si- 
gnificativo che gli eruditi fanesi attribuiscano a questo periodo il riat- 
tamento delle fortificazioni romane della città, o la costruzione di 
nuove, dalla parte del mare, in particolare nella zona della successi- 
va rocca malatestiana‘*. In effetti attorno all’841 i Saraceni sferra- 
rono un attacco contro Ancona, devastandola e facendovi dei 
prigionieri; quindi risalirono la costa sino alla foce del Po; un nuovo 
g65 


saccheggio di Ancona viene riferito all’anno 848°. Nessuna città ma- 


9 M.G.H., LL., II, Capit. reg. Franc., I, Hannoverae 1883, pp. 352-355 n. 
172; cfr. Fasoli, La Pentapoli cit., pp. 67-68. 

60 M.G.H., LL., II, Capit. reg. Franc., II/1, Hannoverae 1890, pp. 130-135 
n. 233. 

61 M.G.H., LL., II, Capit. reg. Franc., Il/1, pp. 138-141 n. 236. 

6 ] diplomi di Berengario I, a cura di L. Schiaparelli, Roma 1903 (F.I.S.I., n. 
35), pp. 13-25 n. HI. 

63 M.G.H., LL., II, Capit. reg. Franc., II/1, pp. 94-96 n. 218 (a. 866); cfr. 
A.A. Settia, Castelli e villaggi nell’Italia padana. Popolamento, potere e sicurezza 
fra IX e XII secolo, Napoli 1984, p. 50. 

64 Amiani, op. cit., I, pp. 101, 104, 107, 111. 

6 Giovanni Diacono, La cronaca veneziana cit., p. 114; Andreae Danduli 
Chronica per extensum descripta cit., pp. 150 e 153. Secondo l’Amiani, op. cit., 
I, p. 108, i Saraceni saccheggiarono Fano e altre città nell’848. 
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rittima poteva pertanto sentirsi al sicuro da tali minacce, che furono 
costanti per tutto il secolo IX. 


Sull’urbanistica della Fano altomedievale non emergono dalle 
scarse fonti dati di rilievo. Probabilmente si conservò il tessuto della 
città romana, pur con inevitabili impoverimenti e destrutturazioni nei 
principali edifici pubblici’. Fano rimase racchiusa entro la cinta au- 
gustea e la principale cura delle autorità carolinge fu la manutenzio- 
ne o ristrutturazione delle fortificazioni, come si è visto. Oltre che 
nel lato prospicente il mare, altri interventi interessarono probabil- 
mente la zona della porta urbica, oggi conosciuta come arco di Au- 
gusto, per cui la Flaminia entrava in città: qui è rilevabile il toponimo 
Cassero, che potrebbe ricordare una fortificazione di chiesa o mona- 
stero posta entro la città già difesa da mura oppure un ridotto difen- 
sivo di armati a guardia della porta principale, detta in età medievale 
porta San Pietro per la presenza della chiesa di San Pietro foris 
portam®'. 

Il Lanzoni aveva formulato in brevi note l’ipotesi della primiti- 
va ubicazione della cattedrale fanese in zona suburbana, precisamente 
nel luogo poi occupato dall’abbazia di San Paterniano®8. La recen- 
te proposta di lettura di vicus Christianorum, espressione riportata 
nella Vita di san Paterniano e riferita allo stesso luogo, sembra ora 


avvalorare quella intuizione®?. 


6 G. Berardi, Fano romana. Basilica di Vitruvio, Fano 1967. V. anche i nu- 
merosi saggi in Battistelli-Deli, Immagine di Fano romana cit., e quelli contenuti 
nel catalogo della mostra Fano romana cit. (v. nota 2). 

6 Sulle fortificazioni altomedievali di chiese e monasteri posti entro città già 
difese da mura si veda Settia, Castelli e villaggi cit., pp. 48-49. Su porta S. Pietro 
e S. Pietro foris portam v. nota 34. 

68 Lanzoni, Le diocesi d’Italia cit., I, p. 498. 

9 Deli, Da Aureliano cit., p. 526; Id., Sulle «cattedrali», in Fano città d’arte 
e di cultura, Fano 1991, pp. 27-36, cfr. pp. 27-28. Concorderebbero con questa ipo- 
tesi anche i dati archeologici riferiti dalla Profumo, Fano cristiana cit., pp. 511-512, 
la quale tuttavia propende per l’ipotesi di S. Maria quale cattedrale fanese sin dalle 
origini (v. pp. 507-510). 
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Secondo la tradizione l’originaria cattedrale fanese sarebbe da 
identificarsi con la chiesetta di San Pietro Episcopale o in Episcopio, 
tuttora esistente ma il cui manufatto non sembra denunciare tale pre- 
tesa antichità”. Più verosimilmente il toponimo in Episcopio, che 
si riferiva anche alla vicina chiesa di Sant’Arcangelo”!, starebbe ad 
indicare che l’edificio, di cui si hanno memorie dal secolo XI 
sorto entro l’area dell’antico episcopio. Si è già detto, a proposito 
del palacium maius del conte, che questo era un sito di importanza 
nevralgica nell’ambito della città altomedievale per la presenza del- 
l’edificio sede del potere civile: non stupisce quindi il fatto che anche 
il potere ecclesiastico cittadino vi ponesse la sua massima rappresen- 
tanza. Non del tutto chiari rimangono i tempi del trasferimento del- 
la cattedrale dalla zona suddetta al sito attuale e della dedicazione 
all’ Assunta, che comunque è tipica dei secoli attorno al 100073. Forse 
ciò avvenne nel IX o X secolo, sicuramente prima del 1111, quando 


un incendio distrusse la cattedrale posta lungo il decumano massimo 


, era 


non lontano dalla porta Augusta”*. 


L’età precomunale 


A seguito del processo di disgregazione della funzione pubblica 


?° Il più antico documento su S. Pietro in Episcopio sembra essere in Amiani, 
op. cit., II, Sommario, pp. XXXI-XXXIII (a. 1218); cfr. Battistelli, Le chiese me- 
dioevali cit., pp. 65-68. 

7! Amiani, op. cit., II, Sommario, pp. IX (a. 1152) e XVI-XVII (a. 1186). 

? Amiani, op. cit., I, pp. 136 e 162. 

73 Il titolo della chiesa è «Sanctae Mariae Episcopalis Fanensis Ecclesiae» nel 
1134 (Amiani, op. cit., II, Sommario, pp. V-VII) e tale rimane dopo il 1140 (ibi- 
dem, pp. XII-XIII, a. 1165); cfr. Battistelli, Le chiese medioevali cit., pp. 68-70. 
Non credo si possa parlare di sostanziale cambiamento di dedicazione. 

74 Amiani, op. cit., 1, pp. 133-134 e 139. 
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e di dispersione del potere, che caratterizza il periodo del regno itali- 
co indipendente, fu probabilmente il potere ecclesiastico ad affermarsi 
nella città e nel territorio. Il problema della presenza delle proprietà 
della Chiesa arcivescovile ravennate e dei monasteri ad essa collegati 
riguarda un patrimonio esteso entro una realtà sovraregionale, per 
ricchezza secondo solo a quello dei pontefici romani”; perciò esso 
non può essere affrontato in maniera sistematica in questa sede, nel- 
la quale si è inteso privilegiare l’esame di quelle forze locali che, pur 
non raggiungendo il livello di sviluppo del potere temporale esercita- 
to dalle due succitate sedi patriarcali, svolsero tuttavia un ruolo non 
secondario nell’ambito politico-istituzionale fanese dei secoli centra- 
li del medioevo. Qui il potere ecclesiastico è rappresentato da due di- 
stinte autorità aventi una diversa origine e un diverso legame con la 
società fanese: il vescovo, espressione dei ceti cittadini più influenti, 
il quale agisce in particolare nell’ambiente cittadino, e l’abate di San 
Paterniano, che rappresenta gli interessi di possessores radicati nel 
contado e in aree esterne al territorio fanese. Questa duplice presen- 
za sembra rispecchiare l’esistenza di due aristocrazie, l’una che si rial- 
laccia alla più antica tradizione romano-bizantina, l’altra di origine 
franco-longobarda fondata sugli stretti rapporti fra le grandi istitu- 
zioni monastiche e il ceto dei possessores germanici, mentre la po- 


tenza dei vescovadi è caratteristica delle aree rimaste a lungo sotto 


75 A. Vasina, Possessi ecclesiastici ravennati nella Pentapoli durante il medioe- 
vo, in «Studi romagnoli», XVIII (1967), pp. 333-367: cfr. in part. le pp. 344-350, 
in cui l’A. accenna all’estensione dei possessi arcivescovili ravennati nel Fanese a 
partire dal 945, ai più antichi beni dell’abbazia di S. Apollinare in Classe già atte- 
stati nel 782 (v. nota 48) e ad altre vicende legate alla patrimonialità delle chiese 
ravennati; v. inoltre le appendici alle pp. 357, 358, 363, 367, con l’elenco dei beni 
nel Fanese. 
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la sovranità bizantina”. Questi due poteri diedero vita anche a due 
diversi orientamenti cultuali: infatti ai santi vescovi Eusebio, Fortu- 
nato e Orso si contrappose Paterniano, che solo in età moderna sa- 
rebbe diventato il patrono principale della città”, una figura ibrida 
di monaco-eremita e vescovo, il cui luogo privilegiato di venerazione 
era appunto l’abbazia che egli stesso avrebbe fondato e che custodi- 
va le sue spoglie mortali”. 

Vescovo e abate vennero spesso in contrasto fra loro, come di- 
mostra l’emblematica vicenda legata alle reliquie di San Fortunato, 
riferita da Giovanni di Nonantola alla metà dell’VIII secolo”. Sul- 
la base del primitivo eremo fondato dallo stesso Paterniano, il luo- 
go, sito sulla Flaminia a mezzo miglio dalla porta Augusta, sarebbe 
poi diventato monastero benedettino attorno al 584 col titolo di San 
Martino e qui si sarebbe fermato nel 743 papa Zaccaria prima del 
suo incontro con il re Liutprando®°. In realtà il preteso privilegio di 
Giovanni VIII dell’873, che fa riferimento addirittura a precedenti 


7 V. Fumagalli, «Langobardia» e «Romania»: ! ’occupazione del suolo nella 
Pentapoli altomedievale, in Ricerche e studi sul «Breviarium Ecclesiae Ravennatis» 
(Codice Bavaro), Roma 1985, pp. 95-107, cfr. in part. pp. 97-98. 

71 S. Prete, Forme ed aspetti di vita ecclesiastica e religiosa nella Chiesa fane- 
se del ’600, in Fano nel Seicento, a cura di A. Deli, [Fano] 1989, pp. 93-110, cfr. 
p. 104. 

#8 Amiani, op. cit., I, pp. 40-41; Battistelli, Le chiese medioevali cit., p. 84-85. 
Cfr. F. Cardini, La «cultura folklorica». Alcune considerazioni, in Fonte Avellana 
nella società dei secoli XIII e XIV (Atti del INI Convegno del Centro di studi avella- 
niti), Fonte Avellana 1979, pp. 235-323, part. pp. 260-262; Id., Problemi di agio- 
grafia e di cultura folklorica marchigiana, in Istituzioni e società nell’alto medioevo 
marchigiano cit. (v. nota 2), pp. 1145-1166, part. pp. 1151 e 1154. 

79 Giovanni di Nonantola, Vita (s. Fortunati episcopi Fanensis), in Acta SS. 
Junii, II, Antuerpiae 1698, pp. 106-112, cfr. p. 108; cfr. Amiani, op. cit., I, pp. 
83-84 e C. Masetti, Memorie di san Paterniano vescovo e protettore di Fano, Fano 
1875, pp. 39-40. 

80 Amiani, op. cit., I, pp. 61-62 (l’eremo di S. Paterniano si trasforma in mo- 
nastero di S. Martino, a. 584), p. 82 (Zaccaria giunge a Fano, a. 743). 
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concessioni dei pontefici Zaccaria e Adriano I, dell’esarco Eutichio, 
dell’arcivescovo ravennate Sergio e del re longobardo Astolfo, è pa- 
lesamente falso!, mentre il più antico documento sul monastero, del- 
l’anno 1076, lo chiama già di San Paterniano®? e scrittori autorevoli 
come San Pier Damiano (1007-1072)83 e Giovanni di Nonantola (se- 
colo XII)f4 - quest’ultimo riferendosi a fatti del secolo VIII, proba- 
bile epoca di fondazione dell’abbazia - nominano univocamente l’abate 
e il monastero di San Paterniano. Del resto non esiste alcun altro do- 
cumento medievale su un’abbazia fanese dedicata a san Martino. Forse 
l’equivoco, o il pretesto per la falsificazione, prese le mosse da un 
diploma di Corrado II del 1037, che inserisce un monastero di San 
Martino fra quelli del territorio fanese soggetti all’abbazia di San- 
t’'Apollinare in Classe®, oppure da una cappella di San Martino sog- 
getta a San Paterniano®°. Il falso non trae argomenti neppure dalla 
residenza fatta da Giovanni VIII a Fano, da cui il pontefice indirizzò ‘ 
almeno dieci epistole, nel corso dell’88287: nessuno di tali scritti è di- 


8! Amiani, op. cit., II, Sommario, pp. IV-V; P. Fr. Kehr, Italia pontificia, IV, 
Umbria Picenum Marsia, Berolini 1909, p. 187. 

82 Carte di Fonte Avellana, 1, cit., pp. 97-99 n. 38. 

83 S. Petri Damiani Opusculum decimum. De horis canonicis, in Migne, P.L., 
145, Lutetiae Parisiorum 1867, coll. 221-232, cfr. col. 229. Il santo ravennate era 
ben al corrente delle cose ecclesiastiche fanesi: indirizzò espressamente l’op. 27 De 
communi vita canonicorum (ibidem, coll. 503-512) ai chierici della Chiesa fanese 
e prese posizione contro il vescovo di Fano Alberto (v. nota 108). 

84 V. nota 79. 

85 M.G.H., Dipl. reg. et impp. Germ., IV, Hannoverae 1909, pp. 327-330 n. 
239. L’Amiani, op. cit., I, pp. 135 e 138-139, conosce tale monastero e lo distingue 
da S. Paterniano. 

86 Archivio segreto vaticano, Reg. Vat., 300, ff. 168-170"; Sezione di Archi- 
vio di Stato di Fano, Fondo S. Paterniano, Atti d’enfiteusi (1430-1451), ff. 
206'-207‘; Amiani, op. cit., II, Sommario, pp. X-XI e XIII-XVI («capellam Sancti 
Marini» nel privilegio del 1156, secondo la lezione erronea della copia fanese del 
sec. XV). I due docc. in Jaffé, op. cit., II, Lipsiae 1888, p. 118 n. 10177 e p. 321 
n. 13046. 

87 Jaffé, op. cit., I, pp. 420-421 nn. 3377-3386. 
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retto infatti a chiese o istituzioni fanesi. 

L’abbazia ebbe numerosi possedimenti nel Fanese e anche nel 
Senigalliese, situati per lo più in zone lontane dalla città ove fu pro- 
motrice di incastellamento, fenomeno complesso e «globalizzante»85 
che caratterizza il pieno medioevo a partire dal secolo X. Va tuttavia 
notato che qui i castelli, allora estranei all’ordinamento pubblico in 
quanto si impiantarono su un fondamento allodiale, non sfuggirono 
mai al controllo dell’ente ecclesiastico e in seguito il comune di Fano 
sarà abbastanza potente da attuare la conquista dei loro distretti. Per- 
tanto essi non diedero vita ai comuni di castello, come invece avven- 
ne nel vicino territorio senigalliese e in buona parte della Marca 
centro-meridionale. I castelli attestati in documenti del secolo XI so- 
no Albignano8”, Sala?°, Canigeto (presso Orciano)”; nel secolo suc- 
cessivo compaiono invece quelli di Sant’ Angelo (presso Caminate) 
e Montemaggiore”, Lubacaria (presso Piagge), Orciano, Poggio 
(presso San Giorgio di Pesaro), Querciafissa (presso Cerasa) e Ca- 
stel Roberto, Barchi?*, Castel Bertino”, Ripalta?, Saltara?”, Sas- 


88 Il concetto di «struttura globalizzante» è proposto nell’opera di P. Toubert, 
Les structures du Latium médiéval. Le Latium méridional et la Sabine du IX° siè- 
cle à la fin du XII° siècle, Rome 1873. 

8 M.G.H., Dipl. reg. et impp. Germ., V, 2? ed., Berolini 1957, pp. 181-183 
n. 144 (a. 1045). 

9 V. nota 23. 

9 Biblioteca Federiciana di Fano, Mss. Tondini in Mss. Amiani, 8-11, fasc. 2, 
s.n. (doc. integrale, a. 1093), ibidem, t. I, n. 2 (regesto). 

2 V. nota 56. 

9 Amiani, op. cit., Il, Sommario, pp. X-XII (a. 1156), v. anche nota 86. 

9% Carte di Fonte Avellana, 2, cit., p. 138 n. 262 (a. 1162). 

95 Castellani, Documenti fanesi cit., p. 68 n. XV (a. 1162): il curatore del re- 
gesto si chiede se non debba leggersi Castel Bertrano. 

9% Biblioteca Federiciana di Fano, Mss. Tondini in Mss. Amiani, 8-11, fasc. 2, 
t. I, n. 11 (regesto, a. 1175). 

9 Biblioteca Federiciana di Fano, Mss. Tondini in Mss. Amiani, 8-11, fasc. 2, 
t. I, n. 13 (regesto, a. 1176). 
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so e San Pancrazio (presso il Prelato a sud-ovest di Fano)?8, Monte 
San Silvestro (presso Orciano)”, Sant’ Andrea (di Suasa)!®, 

Anche l’autorità del vescovo e dei canonici ha un solido fonda- 
mento nella ricchezza fondiaria della cattedrale e della canonica. Tut- 
tavia, a differenza dell’abate, il vescovo è un tipico rappresentante 
dell’ambiente cittadino e non è perciò interessato a creare centri di 
potere al di fuori della cinta urbana e decisamente alternativi alla ci- 
vitas. In conseguenza di ciò la sua azione finirà col favorire l’ascesa 
dei ceti cittadini più attivi e intraprendenti e, da ultimo, la genesi stessa 
del comune. 

In realtà il vescovo, oltre alla sua funzione pastorale e al gover- 
no della diocesi, non risulta in alcun modo inserito nella gerarchia 
delle autorità civili né l’autorità di cui di fatto gode in tale ambito 
viene riconosciuta dall’alto. Quando il conte carolingio venne presu- 
mibilmente esautorato, o comunque scomparve dall’ambiente citta- 
dino, la sua funzione e il suo titolo non passarono al vescovo, 
nemmeno quando la politica ottoniana, tesa al ripristino dell’autori- 
tà comitale, fu costretta a scendere a compromessi con il potere ve- 
scovile stabilmente insediatosi in molte città italiane!0!, La questione 
della donazione degli otto comitati pentapolitani, tra cui quello di 
Fano, al beato Pietro da parte di Ottone III agli inizi (forse gennaio) 


del 1001 va vista in questa prospettiva! Lo scopo dell’imperatore 


98 Amiani, op. cit., II, Sommario, pp. XIII-XVI (a. 1178); v. anche nota 86. 

? Sezione di Archivio di Stato di Fano, II, Pergamene di S. Paterniano, n. 2 
(a. 1180). 

100 Carte di Fonte Avellana, 2, cit., pp. 285-288 n. 340 (a. 1193). 

!01 V. Fumagalli, // potere civile dei vescovi italiani al tempo di Ottone I, in 
I poteri temporali dei vescovi cit. (v. nota 14), pp. 77-86; Id., J/ Regno italico cit., 
pp. 292-295. 

102 M.G.H., Dipl. reg. et impp. Germ., 11/2, 2* ed., Berolini 1957, pp. 818-820 
n. 389, inoltre M.G.H., LL., IV, Constit. et acta publica, 1, Hannoverae 1893, pp. 
54-56 n. 26. 


Iconografia dei santi protettori nella facciata del palazzo del Podestà a Fano: nic- 
chia centrale con statua di s. Paterniano degli inizi del sec. XIV (Foto Eusebi di Mauri, 
Fano). 
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era probabilmente quello di riordinare questi territori, compito nel 
quale evidentemente non era riuscito in precedenza un certo conte 


103. Ottone non volle ce- 


Corrado preposto allo Spoletino-Camerinese 
derne i diritti sovrani, ma avrebbe consentito che la loro amministra- 
zione passasse alla Chiesa. Una donazione che però, come i precedenti 
atti imperiali, era destinata a rimanere lettera morta! In partico- 
lare il vescovo di Fano non esercitò mai un suo potere temporale in 
nome della sancta Romana respublica, né la Pentapoli entrò a far 
parte di uno stato ecclesiastico. Prova ne sia il fatto che il comitato 
di Fano viene considerato tra i /oca nostri regni in un diploma di Ot- 
tone III del 26 aprile 1001!9, confermato da Enrico II nel 1009196, 
Particolare ancora più importante è che con questo documento Ot- 
tone concede all’abate di Sant’ Apollinare in Classe di aprire una po- 
sterla nelle mura pubbliche di Fano presso le proprietà del monastero 
e di edificare una chiesa presso il muro detto Dapenna: un’autoriz- 
zazione del genere, riguardante una struttura di rilevante interesse pub- 
blico, mostra l’imperatore nell’atto di esercitare direttamente 
l’eribanno regio sulle fortificazioni!”, 

A parte questo rimangono alquanto in ombra il potere effettivo 
e l’ingerenza dei vescovi fanesi nel governo della città. È noto, però, 
che il vescovo Alberto (1027-1048) fu uno dei bersagli delle epistole 


di san Pier Damiano, che contribuirono alla deposizione di quello 


103 Fasoli, La Pentapoli cit., pp. 76-77. 

10 A. Vasina, Il mondo marchigiano nei rapporti fra Ravenna e Roma prima 
e dopo il mille, in Istituzioni e società nell’alto medioevo marchigiano cit. (v. nota 
2), pp. 89-113, cfr. pp. 102-103. 

15 M.G.H., Dipl. reg. et impp. Germ., 11/2, cit., pp. 833-834 n. 400. 

106 M.G.H., Dipl. reg. et impp. Germ., III, 2? ed., Berolini 1957, pp. 225-226 
n. 191. 

!? Cfr. G. Vismara, Scritti di storia giuridica, 4, La disciplina giuridica del ca- 
stello medievale, Milano 1988, pp. 46-60. 
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che viene definito Fanensem latronem!®. L’asprezza degli attacchi 
del riformatore ravennate lascia intuire che il presule fanese fosse piut- 
tosto immerso negli affari temporali e nella mondanità e che la con- 
dotta dei suoi predecessori non dovesse essere molto diversa. 

In definitiva la situazione politico-sociale della città nel corso del 
secolo X, caratterizzata dalla presenza di una aristocrazia fondiaria 
gravitante sulla curia vescovile, sull’abbazia di San Paterniano e sul- 
le chiese ravennati, nonché di ceti cittadini con le loro più caratteri- 
stiche professioni e dalla continuità dei traffici commerciali dovuti 
alla sua collocazione geografica, costituiva una chiara premessa al 


sorgere di un nuovo organismo di governo cittadino, il comune. 


Il comune consolare 


L’Amiani riferisce sulla presenza dei consoli all’anno 1114 in re- 
lazione ad un evento che dimostra la volontà delle nuove autorità cit- 
tadine di porre un limite all’influenza ecclesiastica: infatti i magistrati 
tentarono allora di limitare le donazioni di terre alle chiese da parte 
dei cittadini e in seguito si opposero, seppur con esito sfavorevole, 
a che i beni allodiali del territorio fanese facenti parte dell’eredità 
matildina finissero alla Chiesa arcivescovile di Ravenna e ai mona- 
steri da essa dipendenti!’. Sebbene tale notizia sia difficilmente con- 
trollabile, essa tuttavia deve ritenersi attendibile per ciò che riguarda 


la chiara presa di coscienza che le aristocrazie cittadine fanesi attua- 


108 Ss. Petri Damiani Epistolarum libri octo (I, 1 e 3; III, 3), in Migne, P.L., 
144, Lutetiae Parisiorum 1867, coll. 205-498, part. coll. 205-206, 207-208, 290. 

109 Amiani, op. cit., I, p. 135. Su presenza e influenza di Matilde di Canossa 
a Fano v. V. Nolfi, Delle notitie historiche sopra la fondatione, varietà de’ governi, 
e successi memorabili della città di Fano libri VI, in Biblioteca Federiciana di Fano, 
Mss. Federici, 80, pp. 160-161. 
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no del loro autonomo ruolo politico e della loro indipendenza rispet- 
to al potere ecclesiastico, che forse a causa della sua eterogenea na- 
tura non era in grado di opporsi all’emergente antagonista. 

Tutta la successiva vicenda del comune di Fano può essere letta 
come un costante contrasto con il vescovo e con l’abate di San Pa- 
terniano, che pur da posizioni diverse cercarono di tutelare i loro di- 
ritti e i loro domini nei confronti del comune e dell’oligarchia cittadina. 

D'altra parte i rapporti fra il nascente comune e l’Impero o suoi 
rappresentanti si svolge nel secolo XII senza grossi contrasti, dato 
che la città risulta ancora saldamente inserita nell’orbita imperiale. 
Nel 1134 Federico duca di Spoleto e marchese di Ancona presiede 
a Fano un placito per dirimere alcune controversie sorte fra la cano- 
nica e alcuni possessori!!°. E già l’espugnazione di Fano e Senigal- 
lia da parte dell’imperatore Lotario II nel 1137!!! lasciava presagire 
che la città avrebbe dovuto sostenere una lunga battaglia per ottene- 
re la piena autonomia. Quasi in contemporanea con l’avvio del fe- 
nomeno comunale si hanno le uniche attestazioni sicure sull’istituzione 
comitale a Fano, allora evidentemente restaurata. Nel 1139 il conte 
fanese Manfredo è presente a Senigallia, insieme con altri conti cit- 
tadini, in occasione di una donazione di Federico e Guarnerio duchi 
e marchesi a Santa Maria in Porto!!?, Egli è ancora presente nel 1155 
presso San Vito di Senigallia a un placito di Guarnerio duca e 
marchese!!3: in questo caso il documento lo qualifica «comes» ma 


senza indicarne la circoscrizione. In seguito, durante il regno di Fe- 


110 Amiani, op. cit., II, Sommario, pp. V-VII. 

!!! Annalista Saxo, ed. G. Waitz, in M.G.H., SS., VI, Hannoverae 1844, pp. 
542-777, part. p. 772. 

12 P. Ridolfi, Historiarum libri duo, ms. in Biblioteca Antonelliana di Seni- 
gallia, f. 41"; A. Polverari, Regesti senigalliesi (secc. VII-XII), Senigallia 1974, p. 
57 n. 152, cfr. Carile, Pesaro cit., pp. 31-32. 

13 Polverari, Senigallia nella storia, 2, cit., Appendice documentaria, pp. 
226-227 n. 8; Id., Regesti senigalliesi cit., p. 71 n. 193. 
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derico I di Svevia, è attivo a Fano il conte Gualtiero, che non an- 
drebbe confuso con un omonimo figlio del marchese Guarnerio a cui 
è indirizzato un documento del marchese Marcovaldo del 1198114; 
l’imperatore stesso sembra aver soggiornato in alcune circostanze ap- 


pena fuori città nell’abbazia di San Paterniano!!° 


116 


, ove agì anche il 
, ed essersi fermato 
nella località di Cuccurano sulla Flaminia, nella quale rilasciò nel 1177 


vicario imperiale Alberto, vescovo di Trento 


un diploma in favore dell’eremo di Fonte Avellana, presente lo stes- 
so Gualtiero!!”. 

Funzionari e fedeli dell'Impero non mancarono dunque in Fa- 
no durante questo periodo, nel quale la stessa abbazia fanese pare 
dovesse svolgere una politica di chiaro indirizzo filoimperiale essen- 
do legata, come già accennato in precedenza, a gruppi parentali e a 
possessori di ascendenza germanica. Tuttavia Gualtiero fu l’ultimo 
conte ad esercitare l’ufficio. Lo vediamo infatti perdere sempre più 
terreno nell’ambito cittadino nel mentre l’imperatore subisce dei ro- 
vesci per opera del papato e dei comuni dell’Italia settentrionale. Dopo 
aver fondato la chiesa di Santa Maria dell’ Arzilla e averla dotata di 
numerosi beni!!8, nel 1187 fu costretto da re Enrico a restituire a San- 


114 T, Benigni, Memorie istoriche della terra di Sanginesio, in G. Colucci, An- 
tichità picene, XIX, Fermo 1793, Appendice, pp. XV-XVI n. XIII; v. J.F. Bòhmer, 
Regesta Imperii, V, Die Regesten des Kaiserreichs unter Philipp, Otto IV, Friedrich 
II, Heinrich (VII), Conrad IV, Heinrich Raspe, Wilhelm und Richard. 1192-1272, 
Innsbruck 1881-1882, pp. 1778-1779 n. 12167. Cfr. D. Waley, The Papal State in 
the Thirteenth Century, London 1961, p. 40. 

115 Amiani, op. cit., I, p. 152. Pare che l'alloggiamento dell’imperatore e del 
suo seguito a S. Paterniano fosse una consuetudine normale e inveterata: si veda 
nello stesso A. il caso di Ludovico II (pp. 109, 110) e, in seguito, quello degli eserciti 
di Federico II (p. 204). 

116 Sezione di Archivio di Stato di Fermo, Comune di Fermo, Cod. 1030, ff. 
S4' e 68"; Amiani, op. cit., 1, pp. 150-151. 

7 Carte di Fonte Avellana, 1, cit., pp. 174-177 n. 286. 

118 Archivio di Stato di Ravenna, Classe, caps. XV, fasc. II, n. 15/1; Kehr, op. 
cit., IV, p. 187. 
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ta Maria in Porto alcune proprietà di origine pubblicistica nel subur- 
bio fanese!!?, Nel 1198 donò il suo palazzo «nuovo» con torre in città 
a Fonte Avellana!?°, mentre un altro suo palazzo, attiguo al prece- 
dente, sarebbe divenuto in seguito sede del comune. Probabilmente 
sullo scorcio del secolo Gualtiero era già stato esautorato della pie- 
nezza dei suoi poteri comitali, pur continuando a portarne il titolo. 
Ridotto forse al rango di signore rurale nei suoi domini che si accen- 
travano attorno all’ Insula Gualteresca (nome di evidente origine an- 
troponimica), l’attuale Isola di Fano, vi faceva erigere nel 1192 una 
torre, suscitando le proteste del vicino comune di Fossombrone!?!. 
Ma furono proprio il comune di Fano e il vescovo Monaldo, calco- 
lando forse di potervi creare un avamposto fanese verso Fossombro- 
ne, a sostenere l’iniziativa di Gualtiero presso il nuovo imperatore 
Enrico VI. Con la morte di quest’ultimo e con la cacciata di Marco- 
valdo d’Annweiler!?2, marchese di Ancona e vicario dello stesso im- 
peratore, termina il predominio dell’elemento filoimperiale. Allora 
- 1198 - il comune di Fano, nonostante un’ultima resistenza opposta 
dallo stesso Gualtiero!?3, abbandonò l’Impero per accostarsi alla 


Chiesa, che prometteva un più ampio esercizio di libertà cittadine. 


Molto più frastagliata appare la vicenda della conquista del con- 
tado da parte del comune e dei suoi scontri con le entità territoriali 
vicine, sebbene Fano dimostrasse in questo caso notevole forza e au- 
tonomia, che le consentirono di raggiungere l’obiettivo della sotto- 


missione dei castelli e delle signorie rurali nel periodo comunale e 


19 V. nota 53; cfr. anche Amiani, op. cit., I, p. 158. 

120 V. nota 54. 

12! Amiani, op. cit., 1, p. 160; A. Vernarecci, Fossombrone dai tempi antichis- 
simi ai nostri, I, Fossombrone 1903, pp. 181-182. 

122 Amiani, op. cit., I, pp. 161-162, 163-164; J.F. Leonhard, Ancona nel bas- 
so medio evo, Ancona 1992, pp. 94-96. 

123 Cfr. Carile, Pesaro cit., p. 33. 
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quindi una posizione di spicco nell’ambito politico della Marca. Pro- 
prio ad un episodio relativo ai contrasti sui confini con i comuni di 
Pesaro, Fossombrone e Senigallia e con i signori del contado si lega 
uno degli atti più importanti del comune fanese nel corso del secolo 
XII, il patto di sottomissione a Venezia stipulato nel 1141, vale a di- 
re in un momento in cui la città era seriamente minacciata da una 
lega in cui i comuni avversari erano riusciti a coinvolgere anche Ra- 
venna. Rispondendo ad una richiesta di aiuto, il doge Pietro Polani 
inviò a Fano Giovanni Badoer, il quale costrinse i collegati a ritirare 
le loro milizie, poi con sentenza arbitrale (28 febbraio 1141) concluse 
una pace ventennale tra pesaresi e fanesi!?4. Questi ultimi giurarono 
quindi fedeltà al doge e si impegnarono al pagamento di un tributo 
annuo, ottenendo vantaggi commerciali e l’aiuto militare veneziano 
in caso di aggressione!?5. In virtù del patto Fano non poté accostar- 
si ad Ancona, prima in occasione di una lega per la difesa del mare 
dai corsari nel 1143!26, quindi durante il conflitto tra Federico I e 
i comuni, in particolare nel 1173 quando Ancona fu assediata da Cri- 
stiano arcivescovo di Magonza, cancelliere dell’imperatore, mentre 


una flotta veneziana poneva il blocco navale alla città!27. Significa- 


124 Archivio di Stato di Venezia, Atti diplomatici e privati, b. 1, n. 28; l’ed. 
della copia veneziana è in G. Luzzatto, / più antichi trattati tra Venezia e le città 
marchigiane (1141-1345), in «Nuovo archivio veneto», n:s., 11 (1906), pp. 5-91, Do- 
cumenti, pp. 45-46 n. 2, cfr. ivi pp. 5-7 e Carile, Pesaro cit., p. 32. 

125 Amiani, op. cit., II, Sommario, pp. VII-VIII (riunisce in un unico doc. er- 
roneamente datato 1140 il testo della promessa del doge ai fanesi e il giuramento 
di fedeltà di questi ultimi); Luzzatto, / più antichi trattati cit., pp. 43-44 n. I e pp. 
47-49 n. III. Altra fonte: Andreae Danduli Chronica per extensum descripta cit. (v. 
nota 28), p. 239. Sull’argomento cfr. G. Ròsch, Venezia e l’Impero, 962-1250. I rap- 
porti politici, commerciali e di traffico nel periodo imperiale germanico, Roma 1985, 
pp. 193-194. 

126 Amiani, op. cit., I, p. 143. 

127 Amiani, op. cit., I, p. 154. Per l’assedio di Ancona v. A. Carile, L'assedio 
di Ancona nel 1173. Contributo alla storia politica e sociale della città nel secolo 
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tiva, a questo riguardo, la clausola secondo cui il patto con i venetici 
non doveva pregiudicare la fedeltà dei fanesi all’imperatore occiden- 
tale, chiamato tuttavia rex Alemaniae in ossequio all’ideologia 
bizantina!?8, 

Nel processo che lo portò al controllo pressoché totale dell’anti- 
co comitatus il comune trovò uno dei maggiori ostacoli nell’abbazia 
di San Paterniano, gelosa dei diritti signorili di cui godeva nei castel- 
li di sua pertinenza. Ma già alla fine del secolo la città poteva conta- 
re su un entroterra sufficientemente vasto che giungeva fino a 
Monterolo nei pressi di Pergola!??. Dato l’interesse che i comuni al- 
lora avevano di espandere il proprio territorio considerato come fonte 
di entrate fiscali e di approvvigionamento agricolo, senza contare l’im- 
portanza attribuita al controllo sugli uomini, non mancarono con- 
trasti e veri e propri conflitti con le città contermini: in particolare 
con Senigallia per la questione della Ravignana, nell’alta valle del Ce- 
sano, e con Pesaro per i castelli di Novilara e Mombaroccio!39, 

Un aspetto particolare di tale processo è dato dalla presunta sot- 
tomissione di Fossombrone da parte dei fanesi. Se in effetti questi 
riuscirono a compiere un’incursione nella città avversaria durante la 


113! 


guerra del 1141°**, non sembra doversi da ciò dedurre che si inizias- 


se allora una sorta di dominio fanese durato fino ai tempi di Onorio 


I11!32. È più credibile che i patti e le convenzioni seguiti quindi tra 


XII, in «Atti e memorie della Deputazione di storia patria per le Marche», s. VIII, 
VII (1971/1973), Ancona 1974, pp. 23-57, pubblicato anche in «Studi veneziani», 
XVI (1974), pp. 3-31 e in Id., Introduzione alla storia bizantina cit., pp. 141-161. 

128 Si veda il trattato di Ancona con Manuele Comneno in Carile, L’assedio 
di Ancona cit., p. 42. 

129 Amiani, op. cit., I, p. 160. 

130 Amiani, op. cit., I, pp. 165, 166. 

131 Vernarecci, op. cit., I, pp. 168-174. 


132 Amiani, op. cit., 1, pp. 167-169. Al proposito è ovviamente di diverso av- 
viso il Vernarecci, citato alla nota precedente. 
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i due comuni contemplassero maggiori vantaggi per Fano e obblighi 


poco graditi per Fossombrone!53. 


Nella genesi del comune giocarono un ruolo di primo piano quelle 
forze sociali già presenti ed attive sullo scorcio del secolo XI. Esse 
continuarono poi ad influenzare i processi politici e i momenti deci- 
sionali del comune consolare quale ci appare nel secolo seguente. In 
queste forze vanno riconosciuti elementi della feudalità minore, che 
attorniano l’imperatore e i suoi rappresentanti locali nei maggiori con- 
sessi giudiziari, ed esponenti dell’aristocrazia fondiaria. Uno di que- 
sti personaggi sembra sia stato un certo Giacomo, che Federico I 
avrebbe investito della signoria di Carignano!34, castello da cui poi 
la famiglia deriverà il proprio nome. Come si vedrà in seguito a pro- 
posito di Trasmondo, pare però che il luogo d’origine di questa fa- 
miglia sia stato Mondolfo. Espressione dei maiores sono appunto i 
consoli (in origine probabilmente quattro), che dirigono il governo 
del comune assistiti da un consiglio di sapientes!35, Tuttavia anche 
il populus (mercanti, professionisti, artigiani) sembra aver consegui- 
to un certo rilievo politico se il patto con il doge veneto viene giura- 
to, oltre che dai consoli, anche dal cunctus Fanensis populus. 

Un siffatto equilibrio durò probabilmente fino alla morte di En- 
rico VI e al conseguente passaggio di Fano alla parte della Chiesa, 
passaggio favorito sicuramente dai ceti popolari per indebolire il po- 
tere dei maiores. In tal modo si ponevano, a Fano come nella mag- 
gior parte dei comuni dell’Italia centro-settentrionale, le premesse per 


133 Accenna a tali convenzioni il diploma di Aldobrandino d’Este: Sezione di 
Archivio di Stato di Fano, AAC, Pergamene, I, n. 2; Amiani, op. cit., II, Somma- 
rio, pp. XXII-XXIV; Bòhmer, op. cit., V, p. 1810 n. 12458. 

134 Amiani, op. cit., I, p. 147. 

135 Sui consoli cfr. Amiani, op. cit., I, p. 148; v. anche nota 109. Ai sapientes 
fa accenno il patto di sottomissione con Venezia (Luzzatto, I più antichi trattati cit., 
Documenti, nn. I e III). 
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il nuovo assetto podestarile in contemporanea con la rottura dell’o- 


riginaria concordia civium e con l’accentuarsi dei conflitti interni. 


Il comune podestarile 


Con il giuramento di fedeltà di Fano alla Chiesa non si verificò 
automaticamente quel cambiamento politico-istituzionale rappresen- 
tato dal passaggio dal regime consolare a quello podestarile. Il con- 
solato rimase ancora nei primi anni del Duecento la magistratura 
suprema. Tuttavia, nella temperie in cui si colloca la promessa di fe- 
deltà a Innocenzo III del 1200!5%, si nota una maggiore attenzione 
delle autorità fanesi nei riguardi dei traffici marittimi: nel 1199 la città 
entrò in rapporti commerciali con Ragusa!?, allora sotto il protet- 


torato bizantino, mentre nel 1208 fu stipulato un’istrumento di con- 


138 


cordia con Spalato ‘°, altra città dalmatica inserita in questo periodo 


nella rete del commercio internazionale. A Polverigi si avviò intanto 


156 A. Potthast, Regesta pontificum Romanorum inde ab a. post Christum na- 
tum MCXCVIII ad a. MCCCIV, I, Berolini 1874, p. 107 n. 1164; ed. parziale in 
Amiani, op. cit., II, Sommario, p. XVII (con la data del 1198); altra ed. in A. Thei- 
ner, Codex diplomaticus dominii temporalis S. Sedis, I, Rome 1861, pp. 35-36 n. 
XLIII. Cfr. Waley, The Papal State cit., p. 41. 

137 F. Gestrin, Nota sulle antiche relazioni tra le due coste adriatiche, in Fano, 
suppl. al «Notiziario di informazione sui problemi cittadini», n. 5 (1972), pp. 43-49, 
cfr. p. 44 e tav. tra le pp. 43-44, ove si riproduce l’istrumento di pace fra Ragusa 
e Fano dell’11 luglio 1199, il cui originale si conserva a Dubrovnik. Cfr. Carile, In- 
troduzione alla storia bizantina cit., p. 132; Leonhard, Ancona cit., p. 146 nota 265. 

138 Sezione di Archivio di Stato di Fano, AAC, II, Registri, 25, pp. 70-71: gli 
elementi cronologici del doc. non concordano, in quanto l’indizione X corrisponde 
al 1207 mentre l’anno XI del pontificato di Innocenzo III riporta al 1208, che è il 
millesimo esplicitato nella dazatio; ed. in Amiani, op. cit., II, Sommario, pp. XXII- 
XXIII, cfr. ivi, I, pp. 172-173, Waley, The Papal State cit., p. 88 e Gestrin, Nota 
sulle antiche relazioni cit., pp. 43-44. 
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nel 1202 una generale pacificazione dei comuni della Marca!° 


sche 
coinvolse Fano pur con l’eccezione delle vertenze con Pesaro, le quali 
sarebbero state composte solo nel 121614. Di fatto anche l’alleanza 
con Rimini nel 1207 era stata concepita in funzione antipesarese!*!. 

La complessa situazione politica della Marca d’ Ancona, che di- 
viene in questo secolo terreno di scontro fra papato e Impero, men- 
tre matura la crisi della concezione universalistica dello stato 
medievale, ha i suoi riflessi nelle singole città, che si caratterizzano 
come teatro di conflitti tra forze sociali di cui non sempre è possibile 
intravedere i contorni. A Fano rimase per lungo tempo attiva una 
parte filoimperiale (i «ghibellini») di estrazione aristocratica e rura- 
le, ma accanto ad essa emerge un’aristocrazia cittadina di orienta- 
mento filopapale. Secondo la tradizione locale le due fazioni finirono 
per gravitare su due potenti famiglie, i da Carignano e i della Berar- 
da, i quali ultimi si sarebbero quindi chiamati del Cassero dal nome 
del fortilizio presso la porta Augusta!”, 

È in questo contesto che matura l’introduzione della magistra- 
tura unica, ovvero del podestà. Essa si rendeva necessaria per ridur- 
re all’unità la città dilaniata dalle discordie interne e per garantire 


al comune una guida di governo autorevole, affidata ad un forestie- 


139 Ed. parziale in Amiani, op. cit., Il, Sommario, pp. XVIII-XIX, integrale 
in Carte diplomatiche osimane, a cura di G. Cecconi, in C. Ciavarini, Collezione 
di documenti storici antichi inediti ed editi rari delle città e terre marchigiane, IV, 
Ancona 1878, pp. 121-124 n. XLVII. Cfr. Amiani, op. cit., I, p. 166, Waley, The 
Papal State cit., p. 42 € Leonhard, Ancona cit., p. 100. 

140 Amiani, op. cit., I, pp. 179-180. 

141 Cfr. Amiani, op. cit., I, pp. 171-172 e II, Sommario, pp. XX-XXII; C. To- 
nini, Della storia civile e sacra riminese, Ill, Rimini nel secolo XIII, Rimini 1862, 
pp. 12-13, Appendice, pp. 401-403 n. XVI, pp. 404-406 n. XVII. 

14. Amiani, op. cit., I, p. 187. Va notato però che il Nolfi, Delle notitie histo- 
riche cit., pp. 156-160, escludeva qualsiasi discendenza dei del Cassero dai della 
Berarda. 
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ro esperto che, meglio dei cittadini immersi in una sempre più com- 
plessa realtà sociale e soprattutto nelle loro attività economiche, si 
configurasse come arbitro al di sopra delle parti, reductio ad unum. 

La prima notizia sul podestà di Fano, che allora coesisteva con 
i consoli, risale al 119914, In questa fase, in cui si nota una certa 
oscillazione delle forme di governo che passano facilmente dalla ma- 
gistratura collegiale a quella unica, il podestà comincia ad apparire 
regolarmente nella seconda decade del secolo!*4. Accanto a lui ope- 
ra un massaro del comune, magistratura addetta alle finanze! In 
luogo del parlamento dei cives o arengo troviamo ora il consiglio ge- 
nerale, massimo organo deliberante, il quale provvede all’elezione del 
podestà tramite i sapienti e regolatori e altri quaranta cittadini; inol- 
tre decide sulle questioni che comportavano un impegno generale dei 
cittadini, come imposizione delle gabelle, guerre e alleanze. Tutte le 
altre questioni venivano invece demandate al consiglio dei quaranta 
(poi dei trentasei) o consiglio speciale!‘. 


Nei documenti del periodo si colgono degli accenni alle consue- 


143 Istrumento di pace con Ragusa citato a nota 137. La prima notizia sul po- 
destà rimonta al 1201 secondo l’Amiani, op. cit., I, pp. 165-167. 

144 Un titulus di Innocenzo III del 1214 è diretto «Potestati et Populo Fanen- 
si» (Amiani, op. cit., II, Sommario, p. XXV; Potthast, op. cit., II, Berlin 1875, 
Addenda et corrigenda, p. 2054 n. 4915a-256000). Un Atto podestà compare nell’i- 
strumento di concordia tra il comune e il monastero di S. Paterniano del 1216 (Amia- 
ni, Sommario, pp. XXV-XXVI, cfr. ivi p. 348 e I, p. 176). Ma già nel 1200 Fano 
aveva ottenuto il privilegio della libera elezione dei consoli e del podestà (v. nota 136). 

145 Istrumento di pace con Ragusa citato a nota 137. Inoltre: Sezione di Ar- 
chivio-di Stato di Fano, AAC, Pergamene, I, n. 1 (a. 1203), ed. in Amiani, op. cit., 
II, Sommario, pp. XIX-XX; altro doc. alle pp. XXV-XXVI (a. 1216). 

‘° Sui consigli v. docc. citati nella nota precedente, inoltre Amiani, op. cit., 
II, Sommario, pp. XX-XXII (a. 1207), pp. XXII-XXIII (a. 1208); cfr. Amiani, I, 
p. 176. 
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tudini e agli statuti del comune di Fano!‘. È probabile che già allo- 
ra si fosse formato un nucleo di norme statutarie aventi come fonti 
le consuetudini, il breve potestatis (formula di giuramento letta dal 
podestà di fronte a una assemblea di cittadini o al consiglio), il iura- 
mentum sequimenti e i provvedimenti emanati dagli organi consilia- 
ri. Quello che sembra mancare, però, è la compilazione unitaria di 
tutti gli statuti, compilazione che in altri comuni cade normalmente 
entro questo stesso secolo!*8. 

Una più complessa organizzazione politica richiedeva al comu- 
ne l’acquisizione di un proprio palazzo, nel quale fosse obbligato a 
risiedere il podestà. Nel 1203 il consiglio generale si riunisce nel pa- 
lazzo già del conte Gualtiero presso la «platea de Rena» (zona del- 
l’anfiteatro romano)!: a tale proposito il marchese della Marca 
Aldobrandino d’Este dichiarò nel 1214 la propria volontà di remis- 
sio nei confronti della comunità o di singoli cittadini di Fano per la 
questione del palazzo e di altre proprietà di Gualtiero, lasciando per- 
ciò trasparire che tali beni fossero stati occupati abusivamente!0, Nel 
1207 una riunione dello stesso consiglio avviene nella chiesa di San 
Giovanni filiorum Ugonis!!, indicata dall’ Amiani come sede abituale 
dei consigli prima di quella che egli riteneva la «concessione» di 
Aldobrandino!5. Ma già nel 1230 la sede del comune doveva esser- 


si trasferita nella zona tra l’attuale via Montevecchio e la piazza, dal 


147 Per esempio l’espressione «bonas quoque consuetudines vestras» nel titu- 
lus di Innocenzo III del 1200 (v. nota 136) oppure «statuta Generalis Consilii» nella 
bolla di scomunica di Onorio III del 1218 (v. oltre a nota 157). 

148 Sugli statuti di Fano v. P. Baldi, Breve storia degli statuti di Fano con cen- 
ni sulle cariche pubbliche, in Fano, suppl. al «Notiziario di informazione sui pro- 
blemi cittadini», n. 4 (1970), pp. 25-37. 

149 V. nota 145. 

150 V. nota 133. 

151 V. nota 141. 

152 Amiani, op. cit., I, p. 175. 
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momento che il comune progettava di ampliare la sua sede con l’ac- 
quisto del cosiddetto palazzo dell’ Apollinare!53. Nelle sue adiacen- 


ze sorgerà, nel 1299, il palazzo di piazza che, attraverso riattamenti 
e trasformazioni, è giunto fino ai nostri giorni!54, 


Nei primi decenni del secolo il comune di Fano, alla ricerca di 
una maggiore autonomia, cercava di trarre il massimo vantaggio dai 
conflitti che opponevano nella Marca Guelfi, Svevi e papato. Rive- 
latorio, a questo riguardo, è il suo atteggiamento nei confronti dei 
marchesi d’Este, in particolare di Aldobrandino il quale, per l’ap- 
poggio ricevuto dal comune fanese passato dalla sua parte dopo es- 
sersi schierato a favore di Ottone IV, volle ricompensarlo nel 1214 
con la concessione della iurisdictio sulla città e suo territorio e con 
la conferma dei patti con Fossombrone!SS. 

Il gioco oscillante delle alleanze trovò pure spazio nelle vicende 
interne della città. Il vescovo Riccardo, che aveva fatto parte dell’am- 


basceria inviata dal comune presso Aldobrandino nel 1214, appena 


tre anni dopo si oppose all’estensione agli ecclesiastici del pagamen- 


to di una colletta imposta per la fortificazione della città in occasio- 
ne di un conflitto territoriale con Fossombrone. La risposta 
dell’energico podestà Alberghetto Papazzoni da Bologna!59 fu il boi- 


! Amiani, op. cit., I, pp. 193-194. Il Castellani, Documenti fanesi cit., p. 66 
n. V, interpreta l’espressione introitus comunis riportata da un doc. del 1132 
l’ingresso del palazzo comunale; ma si trattava con tutta probabilità di un se 
accesso comune a vari proprietari. 

154 Amiani, op. cit., I, p. 237. Cfr. anche la lun 
menti fanesi cit., pp. 111-112, a commento del doc. 
a nota 53. 


come 
mplice 


ga nota del Castellani, Docu- 
n. XXV (a. 1187), già citato 


!55 Doc. citato a nota 133; cfr. Waley, 


The Papal State cit., p. 63 e Carile, Pe- 
saro cit., p. 34. 


156 G. Gozzadini, Delle torri gentilizie di Bologna e delle 


famiglie alle quali pri- 
ma appartennero, Bologna 1875, p. 398. 
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cottaggio generale contro il presule. E, dopo che quest’ultimo era ri- 
masto per ventidue giorni in completo isolamento assieme ai suoi chie- 
rici, Alberghetto fece compiere un’irruzione a colpi di scure contro 
l’episcopio, incorrendo così nella sentenza di scomunica del legato 
papale, estesa all’intero consiglio di Fano e confermata da Onorio 


III anche in considerazione dei danni arrecati dai fanesi alla catte- 


drale di Fossombrone!??. 


In seguito la fedeltà fanese alla Chiesa fu messa a dura prova 
sia dalla presenza in città e nel contado di un forte partito filoimpe- 
riale, sia dall’azione degli eserciti di Federico II, che giunsero infine 
ad assediare la città nel 1242-43!58. La resa a patti, cui seguì nell’a- 
prile 1243 un diploma imperiale di assoluzione dalle condanne inflit- 
te, di concessione di alcuni privilegi e di approvazione degli 
ordinamenti cittadini!5°, mostra come Fano si adattasse temporanea- 
mente all’egemonia militare dell’imperatore divenendo un centro im- 


portante nello scacchiere politico svevo. Nel 1244 agiva in Fano Guelfo 


160 


di Città di Castello, giudice della curia imperiale’, e dalla città ve- 


niva impartito l’ordine dell’imposizione di una colletta per i cavalie- 


157 Amiani, op. cit., 1, pp. 182-184; Vernarecci, op. cit., I, pp. 217-221. Cfr. 
Waley, The Papal State cit., pp. 133-134 per la sentenza di scomunica di Onorio 
III, pubblicata dall’ Amiani, II, Sommario, pp. XXVII-XXIX, v. Potthast, op. cit., 
I, p. 493 n. 5606 e i Regesta Honorii papae III, ed. P. Pressutti, I, Romae 1888, 
p. 138 n. 811. 

158 sulla cacciata di Guido di Angiolello da Carignano, il quale si era impadro- 
nito di Fano nel 1228, v. Amiani, op. cit., I, p. 193. Per l’assedio di Fano da parte 
degli imperiali e la sottomissione della città cfr. ibidem, p. 199 e Carile, Pesaro cit., 
p. 37. 

159 Sezione di Archivio di Stato di Fano, AAC, Pergamene, I, n. 4. Il diplo- 
ma, mancante in Bòhmer, op. cit., V, è stato pubblicato dall’ Amiani, op. cit., II, 
Sommario, pp. XLVIII-XLIX, e da J.-L.-A. Huillard-Bréholles, Historia diploma- 
tica Friderici secundi, VI/1, Parisiis 1860, pp. 83-85. 

160 Carte di Fonte Avellana, 4 (1238-1253), a cura di R. Bernacchia, Fonte Avel- 
lana 1989, pp. 102-103 n. 633. 
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ri da inviarsi presso l’esercito imperiale!9!, Nell’anno successivo vi 
risiedeva, in qualità di vicario dell’Impero nella Marca, Federico d’An- 
tiochia, figlio naturale dell’imperatore!9?, 

Nemmeno la morte di Federico II alla fine del 1250 servì a ri- 
muovere le discordie e i conflitti nella città e nella provincia. Si ripe- 
té, anzi, con curiosa analogia l’episodio del 1242-43 quando Fano, 
assediata nel 1259 da Percivalle d’Oria, vicario di re Manfredi, si diede 
a patti, che prevedevano il riconoscimento dei suoi privilegi e dei patti 
precedenti!?. Un documento privato fanese del 1260 è datato al re- 
gno di Manfredi!; così pure un istrumento notarile dello stesso anno 
rogato a Barchi! e un altro del 1262 rogato a San Martino di Guicco 


presso Barchi!99, 


Il ritorno al partito della Chiesa dovette verificarsi tra la fine 
di quell’anno e l’inizio del seguente. Nell'aprile del 1263 Fano tratta- 
va un'alleanza con il comune di Rocca Contrada (odierna Arcevia) 
contro i comuni di Jesi, Serra de’ Conti e Sassoferrato fedeli al re 
di Sicilia!”. I fanesi, nonché i pesaresi, furono perciò nel successi- 


vo mese di luglio lodati dal pontefice Urbano IV ed esortati a resiste- 


re agli avversari della Chiesa!?8. Ci si avviava, nel frattempo, verso 


16! Regesti di Rocca Contrada. Sec. XI, a cura di V. Villani, Abbadia di 
Fiastra-Urbisaglia 1988, pp. 90-91 n. 218. 


162 Carte di Fonte Avellana, 4, cit., pp. 128-129 n. 647. 

!6 Amiani, op. cit., I, pp. 210-211. 

164 Carte di Fonte Avellana, 5 (1254-1265), 
Avellana 1992, pp. 176-178 n. 800. Alessandro 
la fine del 1260 e l’inizio del 1261 (Potthast, op. cit., II, pp. 1464 n. 18011). 

165 Carte di Fonte Avellana, 5, cit., pp. 151-152 n. 788. 

166 Carte di Fonte Avellana, 5, cit., pp. 202-203 n. 810. 

167 V. Villani, Nascita di un comune. Serra dei Conti nel comitato di Senigal- 
lia (sec. X-XIII), [Serra de’ Conti] 1980, pp. 169-170, Appendice, p. 268 n. XI e 
pp. 269-270 n. XII; Regesti di Rocca Contrada cit., p. 183 n. 503 e pp. 183-184 n. 504. 

!68 Sezione di Archivio di Stato di Fano, AAC, Pergamene, I, n. 5; Amiani, 
op. cit., Il, Sommario, pp. LVI-LVII; Potthast, op. cit., II, p. 1507 n. 18590. 


a cura di A. Polverari (t), Fonte 
IV considerava ribelli i fanesi tra 
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la sconfitta definitiva degli Svevi in Italia con le battaglie di Bene- 
vento (1266) e Tagliacozzo (1268). 

Agli inizi del 1264 Urbano IV colpiva l'esponente principale del 
partito filosvevo fanese, il miles Trasmondo, già bandito da Fano 
e la cui famiglia era stata fino a quel momento protagonista dei con- 
flitti interni ed esterni coinvolgenti la città!9°. Con l’accusa di tradi- 
mento lo aveva privato del suo principale nucleo di potere signorile, 
ossia dei beni e diritti che costui deteneva nel territorio di Mondolfo 
e che ora, devoluti alla Chiesa, lo stesso pontefice concedeva a Pal- 
miero e Uguccione figli di Martino (del Cassero)!70. Ma ancora nel 
maggio del 1265 almeno trentasette seguaci fanesi di Manfredi, non 
tutti nobili e alcuni dei quali identificati col nome di una località del 
contado, venivano citati a Fabriano dal rettore pontificio Simone, 
cardinale di San Martino!”!. In una complicata vicenda di conflitti 
politici e sociali il contado sembra dunque inserirsi come elemento 
antitetico rispetto alla città e ai suoi ceti dominanti, anche grazie alla 
presenza di signori laici ed ecclesiastici (questi ultimi rappresentati 
dall’abate di San Paterniano, che ancora in questo secolo di deca- 
denza delle istituzioni monastiche muoveva lite al comune di Fano 
a cagione delle minacce mossegli nei suoi castelli)!” nonché dei loro 


169 Amiani, op. cit., I, pp. 187, 193, 195, 202-203, 205, 209 (genealogia pp. 
227-228). 

170 Archivio segreto vaticano, Reg. Vat., 29, f. CCLXXVIII‘; Potthast, op. cit., 
II, p. 1521 n. 18771, pessima ed. in Theiner, Codex diplomaticus cit., I, p. 156 n. 
CCXCI. Sulla famiglia di Trasmondo e sul consorzio gentilizio al quale partecipava 
cfr. R. Bernacchia, Ceti dominanti e gestione del territorio in un comune di castel- 
lo, in Id., Conversazioni di storia. Cinque temi di storia medievale, [Mondolfo] 1992, 
pp. 31-38. 

‘1 p, Cecchi, Il parlamento e la congregazione provinciale della Marca di An- 
cona, Milano 1965, Documenti, pp. 145-151 n. 2 (part. p. 149). 

172 Amiani, op. cit., I, pp. 189-190: v. inoltre ivi (p. 204) il particolare dell’al- 
loggiamento delle truppe di Federico II presso il monastero e (p. 210) l'occupazione 
di S. Paterniano da parte di Percivalle d’Oria, due eventi fraintesi dall’ A. 
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vassalli e servi, indotti da una lunga tradizione alla fidelitas verso l’im- 
peratore e re d’Italia!??. 


Ma su questo mondo rurale aveva cominciato ad abbattersi quella 
politica antifeudale e antimagnatizia propria del comune di «popo- 
lo», una politica che sarebbe riduttivo definire demografica, ma che 
tuttavia si concretava in interventi anche di natura coercitiva o in con- 
cessioni di franchigie tendenti a sottrarre uomini alla giurisdizione 
signorile ingrossando così la popolazione cittadina, controllata dal- 
l’oligarchia comunale e tenuta a fornire al comune oneri e servizi. 
Del resto era questo, come si è visto, il motivo del contrasto fra co- 
mune e San Paterniano. Nel 1283 Fano controllava ormai 34 castel- 
li, la maggior parte dei quali situata al di là del Metauro mentre, a 
differenza del Pesarese e del Senigalliese, non risultano qui castelli 
del vescovo o di abate e soprattutto comuni di castello!?4. È sinto- 
matico che accanto a sette nomi di castelli sia apposta la nota 
destructum!”. 

D'altro canto la città doveva predisporre procedure sia pur ele- 
mentari di carattere edilizio ed urbanistico atte ad accogliere una po- 
polazione proveniente dall’esterno nonché la propria cittadinanza 
allora in costante crescita. Un primo indizio dell’incremento demo- 
grafico e dell’arrivo di nuova popolazione è dato appunto dall’esi- 
stenza di borghi esterni, sviluppatisi a ridosso del lato sud della cinta 


!7? Amiani, op. cit., pp. 186 (rivolta del contado nel 1222), 189 e 195 (i nobili 
si rifugiano nel contado), 203 (nuova rivolta del contado nel 1249), 205 (tumulti nel 
contado nel 1252), 210 (Percivalle d’Oria è sostenuto da forze del contado durante 
l'assedio di Fano). 

174 Archivio segreto vaticano, A.A. Arm. C., 156; pessima ed. in Theiner, Co- 
dex diplomaticus cit., I, pp. 268-270 n. CCCCXXVII. 

175 Si tratta di castelli situati entro una fascia omogenea del territorio fanese: 
Rupoli, Montebello, Montemaggiore, Cavallara a destra del Metauro, Pozzuolo, 
Serrungarina e Ripalta a sinistra. 
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romana nelle parrocchie di Sant’ Antonio, San Niccolò e San Marco; 


quindi dal progetto, che si realizzerà solo sotto i Malatesta, di inclu- 
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derli in una nuova cerchia'’°. Anche l’arrivo dei nuovi ordini men- 


dicanti, che seguivano gli stessi flussi migratori spostandosi dalla 
campagna alla città, suggerisce l’idea di una città in piena espansio- 


ne, seconda solo ad Ancona nella Marca alta. I primi ad insediarvisi 


17 


furono, nel 1255, i francescani 7, ai quali fecero seguito nel 1265-66 


gli eremitani di Sant’ Agostino trasferendosi da Santo Stefano in Pa- 
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dule alla chiesa urbana di Santa Lucia!”8, mentre notizie attendibili 


sul convento di San Domenico risalgono agli anni attorno al 1270!79, 
Si tratta in tutti i casi di conventi urbani, preceduti da un luogo fran- 


cescano fuori città e presso il mare nel quale aveva trascorso il novi- 


ziato Salimbene da Parma nel 1238-39!90, 


L’unico dato aritmetico utilizzabile ai fini della stima degli abi- 
tanti è fornito da un elenco di fumantes inserito nella Descriptio Mar- 
chie albornoziana (1356), ma trascritto da un antico registro della 
camera apostolica!8!: la cifra di 4.500 fuochi (quasi il doppio di Pe- 


176 Amiani, op. cit., I, p. 189. 

177 Amiani, op. cit., I, p. 207. 

178 Amiani, op. cit., I, pp. 215-216; II, Sommario, pp. LVII-LVIII (Bòhmer, 
op. cit., V, p. 2056 n. 14265); T. Zazzeri, S. Stefano in Padule di Fano. Documenti 
inediti per la verità storica, in Fano, suppl. al «Notiziario di informazione sui pro- 
blemi cittadini», n. 4 (1977), pp. 7-50. 

179 Amiani, op. cit., 1, p. 218 (a p. 180 riferisce la notizia dell’inizio della co- 
struzione del convento ad opera dello stesso s. Domenico nel 1216, anteriormente 
all'approvazione del suo ordine da parte del papa). 

180 Chronica fratris Salimbene de Adam ordinis Minorum, ed. O. Holder- 
Egger, in M.G.H., SS., XXXII, Hannoverae et Lipsiae 1905-1913, pp. 39-42. 

181 Archivio segreto vaticano, Co/lect., 203, ff. 162‘-164'; A. Theiner, Codex 
diplomaticus dominii temporalis S. Sedis, II, Rome 1862, p. 343 n. CCCXXV. Cfr. 
K.J. Beloch, Bevò/kerungsgeschichte Italiens, II, Die Bevòlkerung des Kirchenstaa- 
tes, Toscanas und der Herzogtiimer am Po, 2* ed., Berlin 1965, pp. 78-79; S. An- 
selmi, La ricolonizzazione agricola dei secoli XIV-XV, in Economia e società: le 
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saro) riferita alla città e, pare, a parte del contado potrebbe appros- 
simarsi alla situazione demografica della fine del ”200, quando la po- 
polazione europea raggiunse il punto più alto dell’incremento 
quantitativo, prima della depressione trecentesca; su questa base si 
può calcolare un totale di 15.000/18.000 abitanti per Fano e per il 
territorio più a ridosso del centro cittadino agli inizi del Trecento!*2. 


I rapporti commerciali con Venezia, l’inserimento di Fano nei 
traffici mercantili adriatici e la presenza di attività e professioni le- 
gate al commercio marittimo e terrestre indirizzarono in piena età 
comunale la comunità fanese verso forme politiche, economiche e cul- 
turali per le quali il possesso della terra non era più l’unico strumen- 
to di arricchimento e di ascesa sociale. Se ciò è abbastanza evidente 
alla fine del Duecento quando, come si è visto, la città teneva salda- 


Marche tra XV e XX secolo, a cura di S. Anselmi, Bologna 1978, pp. 31-59, part. 
p. 49; G. Battelli, Per una nuova lettura della «Descriptio Marchiae Anconitanae», 
in «Atti e memorie della Deputazione di storia patria per le Marche», n.s., 84 (1979), 
Ancona 1981, pp. 9-30, part. pp. 18-20; P. Colliva, La popolazione della Marca 
nelle raccolte documentali e legislative del card. Albornoz (1357-1359), ibidem, pp. 
31-52; Carile, Pesaro cit., pp. 7-8. 

18 Dal numero dei fumantes fanesi sono esclusi quelli dei castra comitatus 
quondam Fani (una larga fetta di contado staccata dalla giurisdizione della città al 


tempo di Giovanni XXII), che ammontano a 1.500. Ho adottato come indice di po- 


polamento per fuoco 3,5-4 senza calcolare, per mancanza di studi approfonditi e 


di dati sicuri, il numero degli ecclesiastici e degli individui di miserabile condizione. 
Va rilevato comunque che, secondo il parametro medievale, Fano era una grande 
città in quanto avente una popolazione superiore a 10.000 abitanti: cfr. Ennen, Sto- 
ria della città medievale cit., p. 207 (tale parametro trova conferma nella stessa De- 
scriptio Marchiae). Per gli studi di demografia applicati al medioevo cfr. R. Comba, 
La demografia nel medioevo, in La storia. I grandi problemi dal medioevo all’età 
contemporanea, 1, Il medioevo, 1,I quadri generali, Torino 1988, pp. 3-49, in part. 
p. 7 sui registri dei «fuochi», pp. 11-14 sulle linee di tendenza fra XI e XV secolo 
e pp. 14-17 sulle crisi di mortalità; utile e agile lettura è quella di G. Piccinni, // 


numero degli italiani, in Uomini, terre e città nel medioevo, a cura di G. Cherubini, 
Milano 1986, pp. 11-19. 
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mente in pugno il contado dopo aver debellato i signori rurali e gli 
orientamenti filoimperiali di una parte dell’aristocrazia fondiaria, tale 
tendenza era in atto da molto tempo prima. La ricchezza di cui di- 
sponeva Agnana, figlia di Ugo di Roberto di Fano, risultava dal suo 
testamento del 1218183 costituita non solo dal patrimonio fondiario, 
detenuto in proprietà e, parzialmente, in concessione dall’episcopa- 


to fanese, bensì anche da altri beni immobili (un palazzo in città), 


mobili seu semoventia (bestiame) e denaro liquido!84. 


La lettura del catasto frammentario del 1260 circa sembra sug- 


gerire conclusioni divergenti, essendo la maggior parte dei beni alli- 


185 


brati costituita da proprietà fondiarie °°. Ma va tenuto presente che 


l’intento politico di chi promuoveva a fini fiscali l’estimo era quello 
di colpire la grande proprietà fondiaria, risparmiando i redditi deri- 
vanti da altre fonti. Nel caso fanese, poi, tale volontà appare ancor 


più manifesta dalla circostanza che di alcuni signori rurali, probabil- 


183 Carte di Fonte Avellana, 3 (1203-1237), a cura di C. Pierucci, Fonte Avel- 
lana 1986, pp. 84-85 n. 434: ho motivo di ritenere che la forma «Aguana» del nome 
della testatrice corrisponda ad una particolare grafia usata dal rogatario, non esclu- 
dendo che si possa trattare di un errore di lettura dell’editore scientifico. 

184 potrebbe trattarsi della dote di cui la donna fanese, sposata presumibilmente 
a un cittadino di Pesaro, continua a disporre. Indizi di attività mercantili della fa- 
miglia d’origine di Agnana sono costituiti dalle monete oggetto dei vari legati: de- 
nari pavesi e ravennati, ma anche tre bisanti. 

185 Sezione di Archivio di Stato di Fano, AAC, III, Catasto sec. XII, cfr. AM. 
Girelli, / catasti di Fano dal XIII al XVIII secolo, Verona 1971 (estratto dagli «An- 
nali dell’Università degli studi di Padova», s. I, V, 1970/1971), pp. 8-12, part. pp. 
8-10 sulla datazione e sul carattere frammentario del registro: non condivisibili le 
conclusioni dell'A. (pp. 11-12), secondo cui la scarsa allibrazione di beni mobili de- 
noterebbe uno scarso sviluppo di industrie e commerci. I pochi beni mobili allibrati 
sono del resto significativi in quanto riferibili ad attività marinare e di commercio: 
una barca (f. 22‘), due titolari che possiedono pro indiviso una barca (f. 24"), una 
barca (f. 277), la sesta parte di una nave (f. 28") e beni mobili (f. 29"). 
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mente i più pericolosi agli occhi dei ceti popolari, vennero allibrati 
pure beni posti fuori del territorio di Fano!89, Il catasto rivela altre- 


sì la presenza di piccoli e medi proprietari svolgenti attività profes- 
sionali e artigianali!8”. 


Quando nel 1289 il rettore pontificio ordinò la ricostruzione delle 
mura di Cagli distribuendone il carico fra le varie comunità della Mar- 
ca, a Fano toccò di pagare una delle quote più alte, equivalente a 
35 canne.di muraglia e a una porta!*8, È una conferma sia dell’alto 


indice di popolamento della città, sia della ricchezza complessiva della 
cittadinanza. 


Verso la signoria 


Sullo scorcio del Duecento e agli inizi del secolo XIV, mentre 


era in atto in tutta l’Europa occidentale un processo di centralizza- 


!86 Particolare questo completamente sfuggito all'analisi del Girelli (v. nota pre- 
cedente). Si vedano i beni dei figli del signore Albrico di Gualtiero a Castel Marco 
e Mondolfo (f. 13") del catasto citato a nota 185 ; altri titolari nella corte di Castel 
Girardo (f. 6"), in Novilara (ff. 7" e 29"), in Montegranaro (ff. 22" e 23*, in questo 
caso con dubbio data l’espressione «in curia civitatis», che pare riferirsi al territorio 
fanese). La mia interpretazione riceve conferma dalle correzioni apportate al suc- 
cessivo catasto del 1349 circa, diviso per castelli: in quello di S. Costanzo si rilevano 
alcune parcelle cassate con la nota «Reperitur esse in district Senegalie» oppure 
«Est in confinibus Senogalee» (Sezione di Archivio di Stato di Fano, AAC, III, Ca- 
tasti, 21, ff. 12, 20", 38", 705). 

!87 Sezione di Archivio di Stato di Fano, Catasto sec. XIII: <U> golinus ma- 
gistri Girardi (f. 3°), <.>inatius sartor (f. 6"), <M>agister Damianus Martini 
Ubertini (f. 6"), <N>icola Petri magistri Ugolini (f. 10), <U> golus Iannis ta- 
bellionis (î. 18"), < C>agalupus placarius (f. 19"), <M>agister Albertinus medi- 
cus (f. 21") e altri. 

‘** Archivio comunale di Cagli, Pergamene, n. 407; cfr. Amiani, op. cit., I 


pp. 225-226; A. Maestrini, De/la traslazione e riedificazione di Cagli nell’anno 1289, 
Cagli 1889. 
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Registro membranaceo con catasto frammentario del 1260 ca.: Fano, Sezione di Ar- 


chivio di Stato, AAC, III, Catasto sec. XII, f. 137 


(Foto Eusebi di Mauri, Fano). 
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zione politica che, superando il particolarismo e la dispersione del 
potere propri dei secoli centrali del medioevo, avviasse una ricucitu- 
ra dei pubblici poteri in ambito altrove nazionale e in Italia regiona- 
le, il comune podestarile stava consumando a Fano la sua ultima 
stagione tra contrasti interni e tra i contraccolpi dei conflitti esterni: 
ne sarebbe forse emerso un «arbitro» locale!8?, se la città non fosse 
entrata nell’area di influenza ed espansione dei Malatesta di 
Rimini!?, Secondo la testimonianza di Dante!?!, essi si aprirono la 
via al dominio sulla città mediante l’assassinio dei due più autorevoli 
esponenti delle famiglie attorno a cui si coagulavano da tempo gli 
orientamenti politici delle fazioni fanesi, vale a dire Angiolello da Ca- 
rignano e Guido del Cassero, assassinio perpetrato agli inizi del nuo- 
vo secolo. 

Quantunque gli ordinamenti comunali non scomparissero durante 
l’età delle signorie, non v’è dubbio che da allora inizi un periodo nel 
quale lo stato signorile si erge al di sopra delle città. 


18° Vedi in Amiani, op. cit., I, pp. 193, 209, 226, i falliti tentativi di insigno- 
rirsi della città attribuiti dall'A. ai da Carignano. 

190 Amiani, op. cit., I, p. 226 (Malatesta da Verucchio getta le basi della sua 
signoria a Rimini; i Malatesta rompono la pace di Romagna), p. 229 (sono impa- 
rentati con i da Carignano!). Per gli inizi della signoria malatestiana a Pesaro v. 
Carile, Pesaro cit., pp. 40-41. 

!91 Inferno, XXVIII, vv. 76-90. L’Amiani, op. cit., I, pp. 229-230, retrodata 


l’episodio al 1294, ponendolo in relazione con una sconfitta subita da Malatesta da 
Rimini all’ Arzilla presso Fano da parte di Guido e Angiolello. 
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TOMMASO LEONARDI, ALGEBRISTA FANESE 


VICO MONTEBELLI 


Come è noto Federico Commandino (1509-1575) è una figura 
di primo piano non solo nel panorama scientifico del ducato di Ur- 
bino, ma anche in quello nazionale ed internazionale. Viene giusta- 
mente considerato dagli storici uno dei promotori, in campo 
matematico, del filone umanistico: le sue traduzioni delle opere di 
Euclide, Archimede, Apollonio e Tolomeo dai testi originali ed i suoi 
commenti crearono le premesse di conoscenza e di cultura che rende- 
ranno poi possibile lo sviluppo della nuova scienza. Nella sua vita 
incontriamo due autorevoli fanesi che esercitarono un’importante in- 
fluenza sulla sua formazione culturale proprio nei due campi che ca- 
ratterizzano la sua opera, quello letterario e quello matematico. 

Il primo è Giacomo Torelli, personaggio già noto agli studiosi 
locali, fratello di Lelio rinomato giurista. 

Bernardino Baldi (1553-1617), matematico, meccanico nonché 
storico della scienza del ducato, nelle Vite dei matematici scrive che 
«Battista Commandino mantenne Federico suo figlio qualche anno 
appresso Giacomo Torelli di Fano, uomo letteratissimo ed allora pub- 
blico professore di lettere umane in quella città, da questo apprese 
Federico non solamente la lingua latina ma diede con pari felicità opera 
parimenti alla greca». 

Giacomo Torelli fu maestro di grammatica a Fano, sicuramente 
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a partire dal 1518 ed almeno fino al 1559), insegnò nel 1542 lingua 
latina all’università di Perugia; Pio IV, appena eletto papa, lo chia- 
mò a Roma alla Sapienza e lo fece suo familiare. Fu consigliere a 
Fano dal 1560 al 1561 e confaloniere nel bimestre maggio-giugno 1563. 
Sposò la nobile Lucrezia di Niccolò Uffreduci di Fano?. 

L’altro fanese è Tommaso Leonardi, matematico di valore, ma 
finora quasi sconosciuto. Di lui ci restano due manoscritti e due let- 
tere inviate a Commandino, la prima del 19 ottobre 1537 scritta da 
Montemaggiore a Urbino e la seconda del 24 marzo 1556 da Parma 
a Roma}. Le lettere rivelano che Tommaso ebbe con Commandino 


! Ms. Grimaldi N. 12, Maestri di scuola a Fano, Biblioteca Federiciana, Fa- 
no. Nel «libro dell’entrata e dell’uscita della depositeria» sono registrati i compensi 
dati ai maestri che insegnavano a Fano a partire dal 1530 fino al 1624. Giacomo 
Torelli è menzionato più volte come maestro di grammatica. Il primo pagamento 
che viene registrato è del febbraio del 1518, i successivi si riferiscono alle date se- 
guenti: dal 3 febbraio all’agosto del 1527, dall’agosto 1527 al febbraio 1528, perio- 
do in cui Torelli viene pagato solo per 2 mesi «per causa che per la magior parte 
del detto tempo non ha tenuto scuola per rispetto de la peste dal che sia lite apresso 
la S.ria del Commissario (...)». I pagamenti riprendono regolari a partire dal feb- 
braio 1528 per tutto l’anno ed il successivo. Il 5 aprile 1529 il Consiglio decide di 
pagargli i mesi di agosto, settembre, ottobre e novembre 1527 che gli erano stati 
trattenuti. Nel febbraio 1532 il Consiglio Generale decide di dare a Giacomo Torelli 
per sei anni un salario di cinquanta fiorini l’anno con l’obbligo di «leggere una le- 
zione greca e un’altra latina al giorno». Seguono i pagamenti dal marzo 1532 fino 
al gennaio 1534. Riceve lo stesso incarico nel gennaio 1558 per tre anni con il salario 
di quaranta scudi da pagarsi mese per mese. Successivamente sono registrati i paga- 
menti relativi al dicembre 1558 e a tutto il 1559. 

? Ulteriori notizie sulla vita e sulle opere di Giacomo Torelli si possono trova- 
re in ms. Federici, n. 68, carte secolo XVII, parte II, Le glorie di Fano espresse negli 
illustri suoi cittadini ricopiati dall’originale di Francesco Gasparoli, Biblioteca Fe- 
dericiana, Fano. 

3 I manoscritti sono conservati alla Biblioteca Ambrosiana di Milano, ms. R 
118 sup. e ms. P 153 sup, le lettere alla Biblioteca Universitaria di Urbino, fondo 
Congregazione Carità, busta 19, fasc. I, fols 1-3 v. e fols 5-6. Le lettere sono state 
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una ricca corrispondenza epistolare specie su argomenti di algebra 
di cui Tommaso si dimostra maestro: in esse infatti insegna a Com- 
mandino il calcolo radicale oltre che la risoluzione di alcuni proble- 
mi geometrici. 

Dei due manoscritti, il primo - ms. R 118 sup. - intitolato Leo- 
nardi Fanensis dubitationes quaedam astronomica, è del 1550 ed è 
composto da 25 carte, scritte alcune in latino ed altre in volgare. I 
temi trattati sono i più diversi, ma il più interessante è l’argomento 
iniziale, che fra l’altro giustifica il titolo del manoscritto, in cui viene 
affrontato un problema allora molto comune, quello della individua- 
zione della data della Pasqua. 

Leonardo tratta del calcolo del numero aureo che nel calenda- 
rio giuliano era la base per il computo della Pasqua, ma parla anche 
di epatta e di lettere domenicali che saranno gli elementi fondamen- 
tali ed ufficiali per individuare la data della Pasqua nel calendario 
riformato da Papa Gregorio XIII nel 1582. Nelle carte successive so- 
no enunciate le regole che presiedono alle operazioni con le frazioni, 
viene poi esposto l’algoritmo dell’estrazione della radice quadrata di 
un numero, sono trattati alcuni aspetti della teoria delle proporzioni 
di Euclide ed infine vengono risolti alcuni problemi di geometria solida. 

Il secondo manoscritto - ms. P 153 sup. - è intitolato Tommaso 
Leonardo da Fano, trattati di Algebra. Frate Luca dal Borgo del som- 
mare insieme radici. Guido Zanetti, altri trattati d’algebra. È forma- 
to da circa 100 carte scritte quasi tutte in volgare, del cui contenuto 
parleremo più approfonditamente nel seguito. Dalla sua lettura si evin- 
ce che il Leonardi aveva, in campo algebrico, conoscenze approfon- 
dite ed aggiornate alle ricerche più avanzate del tempo. Sul trattato 


pubblicate a stralci da P.L. Rose, Letters illustrating the career of Federico Com- 
mandino, in Physis, XV (1973), pp. 401-410, i manoscritti sono invece inediti. 
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d’algebra di Tommaso studiò forse anche Muzio Oddi (1569-1639), 
architetto e matematico, una delle figure più rappresentative, insie- 
me a Commandino e a Guidobaldo del Monte (1545-1607), della scien- 
za urbinate. L’Oddi ha le caratteristiche di matematico applicativo, 
si interessa prevalentemente di geometria applicata alla meccanica, 
all’astronomia ed agli strumenti; è autore di due trattati sugli orolo- 
gi solari, di un trattato sullo squadro agrimensorio, strumento per 
la misura dei terreni e di un altro sul compasso polimero, una specie 
di calcolatore del tempo. Con l’algebra aveva poca dimestichezza, 
quel poco che sapeva afferma di averlo appreso da Guidobaldo e su 


z " ; i 4 
«un libro scritto a penna di Tommaso Lionardo da Fano». 


La vita 


Le poche notizie che sono riuscito a raccogliere sulla vita di Tom- 
maso Leonardi le ho ricavate dalle sue lettere e da ricerche all’archi- 
vio di Stato di Fano). 

La famiglia Leonardi è originaria di Montemaggiore, all’epoca 
castello del contado di Fano; capostipite è un certo Leonardo vissu- 
to attorno al 12805. Padre di Tommaso è Taddeo Leonardi, figlio 


4 E. Gamba - V. Montebelli, Le scienze a Urbino nel tardo Rinascimento, 
Quattroventi, Urbino 1988, p. 168. 

5 Di ciò devo ringraziare Giuseppina Boiani Tombari, responsabile dell’ Archi- 
vio di Stato, Sezione di Fano. 

9 Si veda P. Borgogelli, Libro d’oro della nobiltà fanese, Biblioteca Federicia- 
na, Fano. La storia e l’albero genealogico della famiglia Leonardi si trova in ms. 
Bertozzi, prot. c, cc. 79 e ss., Biblioteca Federiciana, Fano. Il Bertozzi scrive che 
il primo che risulta della famiglia Leonardi di Fano è Leonardo di Pietro Leonardo 
che poteva essere vissuto attorno al 1350. 
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di Nicola e di Lucrezia. Fu consigliere nel 1480, non si sa chi sposò 
ma ebbe quattro figli, due femmine, Battista ed Antonia, e due ma- 
schi Tommaso e Vincenzo. 

Tommaso sposò Giulia Righi, figlia di Giovan Battista Righi e 
di Giovanna di Ridolfo Castracani ed ebbe come figlio Taddeo. Le 
nozze avvennero fra il mese di giugno 1524 e l’agosto dell’anno suc- 
cessivo. Infatti in un atto stipulato presso il notaio fanese Antonio 
Fusconi del 28 maggio 1524 si parla di Giulia Righi come futura mo- 
glie di Tommaso” ed in un altro, in data 1 settembre 1525, Giulia 
Righi appare già sua moglie8. 

Il 19 ottobre 1537 Tommaso è a Montemaggiore dove aveva pro- 
babilmente una casa ed un podere”, da lì scrive a Commandino che 
si trovava ad Urbino. 

Il 24 marzo 1556 si trova a Parma alla corte del duca Ottavio 
Farnese (1524-1586), in tale data scrive infatti una lettera a Comman- 
dino che era a Roma. Tommaso dice di essere impegnato a tenere 
ogni giorno due lezioni, una d’algebra e l’altra di geometria sul VII 
libro di Euclide, dimostra di essere in grande familiarità col duca tanto 
che, a nome di Commandino, si rivolge a lui, sembra con successo, 
per ottenere un finanziamento destinato alla pubblicazione di alcune 


opere del Commandino!9. 


? Archivio di Stato di Fano, Notaio Antonio Fusconi, vol. M, c. 88. Nicolò 
e Cesare Righi, fratelli di Giulia, promettono a Tommaso, presente all’atto, una 
casa in contrada Sant'Antonio più 100 fiorini come dote. Si stabilisce inoltre che 
Tommaso vada ad abitare in tale casa insieme alla suocera. 

8 Archivio di Stato di Fano, notaio Antonio Fusconi, vol. N, c. 73. 

° Il 10 luglio 1533 l’abate di S. Paterniano riceve da Tommaso per mano di suo 
fratello Vincenzo una somma come affitto di un podere posto in Montemaggiore. 
Archivio di Stato di Fano, S. Paterniano, vol. M, cc. 302 v. - 303 v. 

!0 I libri che probabilmente Commandino voleva stampare erano il Pto/emaei 
planisphaerium, Iordani planisperium, e la versione dal greco di Archimedis opera 
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La sua rete di relazioni doveva essere notevole, nella stessa let- 
tera prega Commandino di salutare il comune benefattore cardinale 
Ranuccio Farnese - «il Reverendissimo commune padron nostro» -, 
dimostra di conoscere molto bene Francesco Paciotti (1521-1591), fa- 
moso architetto, ingegnere urbinate alla corte dei Farnese a Roma 
e a Parma nonché maestro di geometria del duca Ottavio. Inoltre Tom- 
maso ci rivela di essere stato in corrispondenza con Nicolò Tartaglia 
(1500 circa-1557), uno dei maggiori matematici del Rinascimento, a 
proposito della radice cubica: «et venne quella sua [di Tartaglia] ri- 
sposta et regola poco satisfattoria, et gli fu da me repplicato, se ben 
vi ricorda, con quelle ragioni che mi parsero sufficienti à contraddi- 
tione di quella sua regola che haveva qualche apparentia d’esser 
buona». 

Nella lettera del 1537 scritta da Montemaggiore, Tommaso no- 
mina anche Valerio Spaccioli, rammaricandosi di non aver potuto 
esaudire un suo desiderio. 

Valerio Spaccioli (?-1591) fu allievo e genero di Commandino 
in quanto ne sposò la figlia Olimpia, curò le edizioni degli Elementi 
di Euclide libri quindici del Commandino e della versione dal greco 
di Heronis Alexandrinis Spiritualium liber, usciti entrambi postumi 
ad Urbino nel 1575. Curò anche le Collezioni matematiche di Pap- 
po, uscito a Pesaro nel 1588. 

Scrivendo da Parma Tommaso si mostra sofferente, sia in aper- 


tura che in chiusura della lettera lamenta una terribile vertigine: «Hebbi 


nonnulla, effettivamente poi pubblicati a Venezia nel 1558 con dedica al cardinale 
Ranuccio Farnese, grande mecenate e protettore di Commandino. Commandino si 
rivolgerà di nuovo al duca Ottavio con una lettera del 3 novembre del 1560, scritta 
da Urbino, per avere finanziamenti al fine di pubblicare il Ptolemaei liber de ana- 
lemmate instauratus et commentariis illustratus. Si veda P.L. Rose, op. cit., pp. 
409-410. 
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l’altro giorno la vostra lettera in risposta d’una mia, et perché questa 
mia vertigine mi dà noia grandissima, et massimamente nello scrive- 
re, però mi sono sforzato venire alla brevità. (...) Al presente si dis- 
segna dal medico di Madama farmi pigliar l’acqua del legno, per 
rimedio de la mia vertigine, che mi assassina continuamente (...)». 

Quelli dovettero essere gli ultimi anni di presenza alla corte dei 
Farnese perché, dai documenti consultati all’ Archivio di Stato di Fa- 
no, Tommaso risulta sempre più presente nella nostra città. 

È a Fano il 31 agosto 1556 ed in tale data la moglie Giulia è già 
morta. Ciò risulta da un atto del notaio fanese Pietrogiorgio Grazia- 
ni in cui Tommaso passa al figlio Taddeo i beni portati in dote da 
Giulia!!. È di nuovo sicuramente a Fano il 7 settembre 1557, il 5 ed 
il 15 febbraio 15582. Il 1 dicembre 1562 risulta già morto; infatti in 
un atto in pari data del notaio Ciriaco Sperandio, tale Antonio Co- 
stantini, barbiere di Serrungarina, promette «nobili viro Thadeo 
qluondam] D[omini] Leonardi de Fano» di restituirgli 50 fiorini di 
moneta vecchia che Taddeo gli aveva prestato!*. 

Il figlio Taddeo si diede alla carriera militare, fu capitano e com- 
batté in Francia per Pio V e ivi morì. Sposò, probabilmente nel 1556, 


!! Archivio di Stato di Fano, notaio Pietrogiorgio Graziani, vol. B, 1540-1565, 
C#282011 

1? In data 7 settembre 1557 con un atto stipulato dal notaio Ludovico Diotal- 
levi di Fano, Taddeo, figlio di Tommaso, avuto il consenso del padre, vende per 
410 fiorini a Vincenzo, fratello di Tommaso, la casa in contrada Sant’ Antonio. Con 
il ricavato paga i debiti contratti e liquida il padre che dichiara di rinunciare ad ogni 
suo diritto. Parimenti la moglie di Taddeo, Claudia Rusticucci, rinuncia a tutti i 
diritti ipotecari che ha sulla casa su autorizzazione del curatore Pompeo Duranti, 
con il consenso del reverendo Gaspare Rusticucci dei frati minori di S. Paterniano, 
di frate Francesco di Rusticucci dell’ordine dei frati conventuali di S. Francesco e 
di Domizio Rusticucci, fratello carnale di donna Claudia. Archivio di Stato di Fa- 
no, notaio Ludovico Diotallevi, vol. Y, 1556-1557, cc. 297 v. e c. 298 v. 

13 Archivio di Stato di Fano, notaio Ciriaco Sperandio, vol. H, 1562-1563, c. 
362 v. 
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Claudia Rusticucci, figlia di Antonio Rusticucci e di Diana! e dal 
matrimonio nacquero due figli, Francesco e Vincenzo. 

A Taddeo è dedicato il Trattato d’algebra di Tommaso che pre- 
senta il figlio come desideroso di imparare tale disciplina, avendo già 
appreso l’aritmetica e la geometria: «A Tadeo Leonardi mio figliuo- 
lo. Essendo tu Tadeo figliuol mio vago d’imparare l’arte algebraica, 
mi è parso sopra cotal pratica fare il presente discorso a tua satisfa- 
tione, il quale intendo che per te solo fatto sia, né venga a le mani 
di persona, che mi riprenda per aventura o del soverchio o del dimi- 
nuito e forse di non haver servato il debito ordine, non considerando 
che io non ho voluto spenderci molto tempo né usarci quella diligen- 
za che ci sarebbe richiesta a chi havesse voluto far opera degna di 
esser mandata a lo stampatore. Per cotal respetto adunque voglio che 
queste carte si stieno apresso di te, né si sia fastidio vederle spesso, 
imponervi studio, perciocché si faranno introduttione e guida a que- 
st’arte, la quale tu tanto hai desiderato conoscendo assai picciolo il 
numero di coloro che ne sono possessori. La qual cosa facendone 
debito punto, che in breve tempo con l’aiuto de la pratica di arith- 
metica, di cui già mi pare che tu sii instructo a bastanza e con ali- 
quanto di lumi de le cose geometriche e loro proportioni e 
proportionalità, non si venga fatto di poter dar retta risposta ad infi- 
nite proposte sopra quantità discreta e continua, la quale non sieno 
solubili per regola alcuna d’abaco, per cagione di certi debiti e qua- 
drature che spesso si intervengono, come si potrà per esperientia fa- 
cilmente cognoscere. La gratia di Dio sia sempre teco». 

Il Trattato d’algebra fu composto da Tommaso o per lo meno 
fu da lui rivisto e corretto sicuramente dopo il 1545, perché in esso 


14 In data 3 gennaio 1556, Taddeo riceve da Diana, madre di Claudia, sua fu- 


tura sposa, la somma di 200 fiorini di moneta vecchia. Archivio di Stato di Fano, 
notaio Giacomo Ciucci, 1550-1556, vol. A, c. 398 r. 
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si fa riferimento all’ Ars Magna di Girolamo Cardano (1501-1576) che 
uscì a stampa appunto nel 1545. Il manoscritto dell’ Ambrosiana non 
è autografo di Tommaso, ma contiene la trascrizione del suo tratta- 
to da parte di Guido Zanetti; infatti nell’incipit è scritto: «I trattati 
di Algebra che in questi fogli seguenti ho transcritto, sono di ms. To- 
maso Leonardo da Fano, e sono parti d’un suo libro il quale io non 
ho visto intiero. Ms. Gaspar Gabucini m’ha detto che dopo queste 
parti seguitavano molti quesiti e risposte del Leonardo a ms. Federi- 
co Commandini». 

Lo Zanetti non è tuttavia un semplice amanuense in quanto mo- 
stra di interessarsi seriamente all’algebra, il manoscritto appare in- 
fatti una raccolta di un vasto materiale al riguardo: oltre alla 
trascrizione dell’opera del Leonardi, ci sono estratti dalla Summa de 
arithmetica, geometria, proportioni et proportionalità (Venezia, 1494) 
di Luca Pacioli (1445-1514) ad integrare il trattato di Tommaso e poi 
osservazioni, rielaborazioni ed approfondimenti dello Zanetti stesso. 

Diversi indizi fanno pensare che si tratti di quel Guido Zanetti 
nato a Fano da Gianfrancesco e dalla nobildonna Pantasilea Lanci, 
eretico e condannato dall’Inquisizione!5. Nel 1523-24 egli figura co- 
me «maestro di schola del Comune» e nel 1525 come «maestro di 
grammatica» !f. Nel 1541 si trova a Roma e a lui si rivolge il magi- 
strato fanese per conferirgli vari incarichi; in una lettera scritta da 
Roma il 3 marzo del 1542 da Giovanni Francesco Boglioni al Confa- 
loniere e ai Priori di Fano, vengono nominati Guido Zanetti e Tom- 


maso Leonardi a proposito di una non ben precisata commissione 


!5 Su Guido Zanetti hanno scritto: R. Mariotti, Guido Giannetti da Fano. Do- 
cumenti inediti, Fano 1898. A. Laghi, L’eresia e l’abiura di Guido Zanetti di Fano, 
in ‘‘Fano’”’, Supplemento n. 5, 1971, del Notiziario di informazione sui problemi 
cittadini. 

16 Ms. Grimaldi n. 12, cit. 
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loro affidata dalle autorità fanesi!”. A dimostrazione poi degli inte- 
ressi matematici del nostro c’è il ritrovamento nella sua casa a Pado- 
va, al momento dell’arresto avvenuto il 14 luglio del 1566, di alcuni 
libri di matematica, fra tanti di vario argomento: 2 volumi in ottavo 
di Stephano Doleto, L'Opera mathematicha di Ioan Sconerio e 1° A- 
rithmetica di Michael Stifel!*. Gli autori sono matematici a quel tem- 
po famosi, in particolare Michael Stifel (1487-1567), monaco 
agostiniano che seguì Lutero nella Riforma: la sua Arithmetica inte- 
gra è la più importante fra tutte le opere di algebra tedesche del XVI 
secolo. 

Il Gaspare Gabuccini menzionato dallo Zanetti nell’incipit del 
manoscritto, dovrebbe essere figlio di Tiberio Gabuccini di Fano che 
sposò Lodovica di Guido Peruzzini da Fossombrone. Dal loro ma- 
trimonio nacquero Gaspare, Gabuccino, Ludovico e Claudio!?. Ga- 
spare fu primo priore di Fano nei mesi di novembre e dicembre del 
1592. Di Gaspare, Ludovico e Claudio, in ms. Federici, n. 68, è scritto 


che «fiorirono nelle matematiche discipline e furono chiari». 


Il trattato d’algebra 


La produzione matematica di Tommaso Leonardi, quale appa- 


re dal Trattato d’algebra e dalle due lettere, meriterebbe uno studio più 


17 Archivio di Stato di Fano, Lettere di oratori e ambasciatori, busta 51. 

18 R. Mariotti, op. cit., p. 30. 

19 In un atto del 1538 del notaio Ambrogio Torelli da Castelfidardo, Ludovi- 
ca di Guido Peruzzini risulta già moglie di Tiberio Gabuccini, e nell’anno 1563 è 
stato redatto dal notaio Giacomo Ciucci un testamento in cui i beni di Tiberio sono 
suddivisi fra i figli Gaspare, Ludovico, Claudio e Gabuccino. Ms. Bertozzi, prot. 
B, cc. 30-31. 

20 Ms, Federici, n. 68, p. 178. 
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ampio ed approfondito perché è una testimonianza molto interessante 
delle conoscenze algebriche della metà del Cinquecento; non sarebbe 
quindi fuori luogo dare alle stampe alcune parti più significative del 
Trattato d’algebra specie laddove si parla di equazioni e della loro 
relativa risoluzione. 

Mi rendo conto tuttavia che non è opportuno entrare qui in par- 
ticolari tecnici riguardanti la storia dell’algebra, mi limiterò pertan- 
to ad alcune considerazioni di carattere generale. 

Innanzitutto la composizione del Trattato o del «discorso» co- 
me lo chiama Tommaso. Esso si compone di cinque parti. 

La prima è dedicata «alla pratica del più e del meno» cioè alle 
operazioni con i numeri relativi compresa quindi la regola che pre- 
siede al prodotto e al quoziente dei segni. 

La seconda è il «trattato sopra le radici» in cui vengono definite 
le radici quadrate, cubiche, quarte e quinte; vengono spiegati gli al- 
goritmi per estrarre le radici quadrate e cubiche nonché le regole per 
eseguire le operazioni con i radicali. 

La terza parte è riservata alla «pratica sopra i binomi e residui 
con le loro radici universali» cioè, in termini moderni, al calcolo fra 
espressioni del tipo a + vb, vV (a vb) oppure va + Vo, ecc.. con 
a e b numeri reali. Vengono calcolate varie espressioni, abbastanza 
complesse, con binomi e radici universali. 

La quarta parte riguarda «le dignità algebrasiche» cioè l’inco- 
gnita x e le sue potenze: vengono introdotti simboli e termini tecnici 
per indicare le potenze della x fino a oltre il 20° grado, sono compi- 
late delle tavole (del tipo di quella pitagorica) per calcolare il prodot- 
to ed il quoziente delle varie potenze dell’incognita. Sono inoltre 
eseguite le operazioni fra polinomi in x: prodotto di un polinomio 
per un monomio, prodotti fra polinomi, ecc.. 

La parte quinta è invece riservata alla risoluzione delle equazio- 


ni. Vengono enunciate nove regole che risolvono sostanzialmente le 


66 


equazioni di 1° e di 2° grado, le equazioni binomie e trinomie con 
un’attenzione particolare per le biquadratiche, alcune equazioni ir- 
razionali ed esempi di frazionarie. La trattazione che ne fa Tomma- 
so è abbastanza originale rispetto ai canoni consueti del tempo, 
apprezzabile è soprattutto il suo tentativo di generalizzazione che lo 
porta a ridurre notevolmente i casi tipici esaminati. Ad esempio dà 
una regola generale per risolvere equazioni del tipo ax" = bx", con 
n>m, unificando quindi la trattazione delle equazioni di 1° grado 
e di quelle binomie. 

Tommaso si dimostra aggiornato rispetto alle ricerche matema- 
tiche più avanzate del tempo, è infatti a conoscenza delle tecniche 
allora recentemente trovate per la risoluzione delle equazioni di 3° 
e 4° grado complete; nel suo Trattato cita a questo proposito l’ Ars 
Magna di Gerolamo Cardano, il primo libro a stampa in cui tali me- 
todi sono esposti. Queste scoperte costituiscono uno dei primi risul- 
tati veramente originali rispetto alle conoscenze del mondo greco ed 
arabo, segnano una svolta nella storia dell’algebra determinando l’i- 
nizio di uno sviluppo prodigioso di nuove teorie. 

Tommaso rivela inoltre una abilità particolare laddove, affron- 
tando certi problemi, con una scelta opportuna dell’incognita, evita 
di arrivare ad equazioni di difficile risoluzione come appunto quelle 
di 3° e di 4° grado. 

Il trattato si conclude con un caso di risoluzione di un sistema 
di 1° grado in tre incognite e con la formulazione di una serie di pro- 
blemi di cui viene assegnato il risultato, una specie di eserciziario. 

Cè da osservare che tutta la trattazione è espressa in forma co- 
siddetta «retorica», vale a dire che gli enunciati delle equazioni e gli 
algoritmi risolutivi vengono descritti con le stesse modalità dell’espo- 
sizione orale. Ad esempio ecco come Tommaso espone l’enunciato 
e la risoluzione dell’equazione che in termini moderni, facendo uso 


del simbolismo algebrico, noi esprimiamo nella forma seguente 
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ax = bx®! + cx82: «se sia una equazione ne la quale si truovino 
tre dignità continue secondo l'ordine de li gradi posti ne la tavola da- 
ta di sopra e che la minor dignità e la media siano eguali e la maggio- 
re, allora bisogna partire primieramente il numeratore di ciascuno 
di queste tre per la numeratore de la maggiore. Fatto questo piglio 
la metà del numeratore della media, la qual metà moltiplico in sé et 
al prodotto giungo il numeratore de la minor dignità e di questa somma 
prendo la r. quadrata. La qual giunta con la sopradetta metà il nu- 
meratore de la media, sarà la natura de la cosa»). 

La forma moderna di esposizione, detta «simbolica», risale alla 
fine del Cinquecento ed è il risultato del lavoro di numerosi matema- 
tici fra cui Francois Viète (1540-1603) che diede un contributo deter- 
minante in tale direzione. Solo nella prima metà del Seicento con 
Cartesio (1596-1650) il formalismo algebrico raggiunse una forma pres- 
soché identica a quella di oggi. 

Tuttavia già in Tommaso, come in altri matematici contempo- 
ranei, si notano le prime forme sincopate 0 simboliche; eccone alcu- 
ni esempi (a sinistra sono indicate le forme moderne, a destra quelle 


di Tommaso): 


x ———> @ «cosa» x? ———> É «censo» 
x} ———> y «cubo» x ——— > É£ «censo di censo» 
x ———> p°r° «primo relato» x6 ——— > Éy «censo di cubo» 


v (V6+v3 — V (V6—v3) SEE 0/p ip: 301 USO 19 
10x: ere === 


2! L’equazione è a coefficienti positivi ed è trascurata la soluzione nulla. L’al- 
goritmo esposto coincide con quello delle equazioni di 2° grado in cui però è consi- 
derata solo la soluzione positiva. Tutto ciò è tipico dell’algebra di allora. 
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Il contenuto matematico delle lettere 


Dal punto di vista matematico la lettera del 19 ottobre 1537 al 
Commandino è più interessante e più ricca della seconda; in essa so- 
no affrontati un problema di algebra e tre di geometria che conduco- 
no ad una equazione di 2° grado e a due equazioni biquadratiche. 

Tommaso risponde ad una precedente lettera del Commandino 
in cui probabilmente il matematico urbinate gli aveva espresso dei 
dubbi sul calcolo radicale: «Hoggi che è il XIX del presente, ho rice- 
vuto una vostra con le altre alligate, nel principio della quale veggio 
che più che mai dubitate sopra le radici universali, quantunque vi hab- 
bia scritto brevemente sopra di esse, si come far si deve con persona 
che intende solamente al cenno». Il problema era calcolare il qua- 
drato dell’espressione V (4+v6) - v (4-6). Tommaso svolge il cal- 


colo e così conclude: «parmi a bastanza havervi mostrato ciò che s’in- 


tenda per ru. né più pigliarete il granchio, ingarbugliandovi nelle rr. 
(...)». 

Corregge poi un errore di calcolo di Luca Pacioli, uno dei mag- 
giori matematici della fine del Quattrocento, a proposito del prodot- 
to v (40+v320)* V (40-V320) esprimendo un giudizio non molto lu- 
singhiero su di lui: «circa la superficie di ru. 40 p. r. 320 et ru. 40 în. r. 320, 
dico la detta superficie non poter essere altra che r. 1280 et se fra 
Luca dice esser 40 m. r. 320 dico che s’è ingannato senza dubbio, 
et ingannasi in molti altri lochi, né dir si pò che sia error di stam- 
patura». 

Dei tre problemi di geometria affrontati nella lettera, partico- 
larmente interessante appare l’ultimo in cui si chiede di trovare la base 
e l’altezza di un rettangolo sapendo che la loro differenza è 63 e che 
l’area sommata ad un terzo della diagonale dà come risultato 4899. 
Tommaso rivela una grande abilità, risolve infatti il problema com- 


piendo, nella scelta dell’incognita, un artificio particolare che gli per- 
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mette di arrivare ad un’equazione biquadratica evitando così una equa- 
zione di 4° grado completa: «et questo ponere di questa maniera si 
fa per schivar gran travagli che seguirebbero se si ponesse ad una co- 
sa sola (...)». 

In conclusione della lettera, facendo riferimento all’edizione pa- 
rigina degli E/ementi di Euclide (probabilmente quella del 1516), con- 
tenente sia la versione del Campano che dello Zamberti, consiglia il 
Commandino di servirsi di quella dello Zamberti. 

Il contenuto matematico della lettera del 24 marzo del 1556 è 
invece più modesto. Tommaso critica il metodo proposto da Com- 
mandino per estrarre la radice quadrata di un numero che porta ad 
un valore approssimato per difetto, dichiarando di preferire quello 
da lui esposto nel Trattato d’algebra che conduce invece ad un valo- 
re approssimato per eccesso, di migliore approssimazione. 

A proposito dell’algoritmo per estrarre la radice cubica di un nu- 
mero dice di non volerne parlare e di aspettare a proposito l’opera 
di Nicolò Tartaglia, col quale, come si è già detto in precedenza, aveva 
avuto una disputa epistolare sulla radice cubica di un «binomio». Il 
Tartaglia infatti tratterà della radice cubica nel libro secondo della 
II parte del Genera! Trattato di numeri et misure, pubblicato a Ve- 


nezia nel 1556. 


Considerazioni conclusive 


In conclusione, volendo esprimere una valutazione generale su- 
gli studi di Tommaso Leonardi, possiamo ritenere che almeno due 
sono i motivi di interesse che essi suscitano. 

Il primo è legato alla storia della matematica: la sua opera è un’ul- 
teriore testimonianza dello stato delle ricerche algebriche nel corso 


della prima metà del Cinquecento, un ulteriore tassello di un quadro 
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che, grazie a recenti studi, si va componendo al fine di capire come 
sia stato possibile arrivare a quello che unanimamente viene ritenuto 
l’evento centrale della storia dell'algebra: la scoperta della risoluzio- 
ne delle equazioni di 3° e 4° grado ad opera degli algebristi italiani 
Scipione dal Ferro, Nicolò Tartaglia, Ludovico Ferrari e Gerolamo 
Cardano. 

Oggi si ritiene che un contributo determinante in tale direzione 
sia venuto da quel filone matematico che va sotto il nome di mate- 
matica abachistica, di quella matematica cioè coltivata dai maestri 
d’abaco, nel corso dei secoli XIV, XV e XVI, nell’ambito di scuole 
che oggi paragoneremmo ai nostri istituti tecnici e professionali. 

Mentre nelle università si coltivava una matematica legata ad 
aspetti filosofici ed esoterici, in tali scuole si studiava una matemati- 
ca più attenta alle professioni ed alle applicazioni al mondo econo- 
mico e commerciale; ebbe quindi sviluppo il calcolo e con esso 
l’algebra. 

Queste due diverse impostazioni erano espressioni di due ben di- 
stinti contesti culturali, quello «dotto» dei professori universitari che 
conoscevano il latino e quindi potevano avere accesso diretto alle opere 
degli autori classici e quello dei «pratici» che invece non lo sapevano 
e scrivevano solo in volgare. 

Non risulta che Tommaso fosse legato al mondo delle scuole d°a- 
baco, per esempio non figura nel ms. Grimaldi Maestri di scuola a 
Fano (cfr. nota 1). Nel suo Trattato d’algebra solo nella parte finale 
compaiono una decina di problemi tipici dei libri d’abaco, di cui è 
fornito solo l’enunciato ed il risultato finale, senza risoluzione. 

Scrive il Trattato in volgare, ma spesso mette citazioni e brani 
in latino; l’esposizione di argomenti di natura astronomica dell’altro 
manoscritto è rigorosamente in latino. Conosce bene Euclide, i temi 
affrontati sono talvolta legati a problematiche teoriche anche se per 


esempio la trattazione delle equazioni è svolta alla maniera abachi- 
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stica, senza giustificazioni geometriche, fornendo solo le regole della 
loro risoluzione con riferimento diretto ai coefficienti dell’incognita. 

Tommaso probabilmente non era un abachista, ma ne aveva as- 
sorbito tutti i metodi, e ciò è forse un segno che la cultura dei «prati- 
ci» era ormai entrata anche in un ambiente dotto come certamente 
era quello in cui si muovevano Commandino e Tommaso. Ciò è molto 
importante ai fini storici, perché lo sviluppo della nuova scienza si 
ha solo dopo che si verifica l’incontro fra i due strati culturali. 

Il secondo motivo di interesse della figura di Tommaso è locale: 
si è aperto uno spiraglio sulla scienza a Fano nel XVI secolo e sui 
suoi collegamenti con il vicino ducato di Urbino ben più vivace da 
questo punto di vista. Si sono trovati alcuni personaggi impegnati 
in campo matematico: oltre a Tommaso, Guido Zanetti che nono- 
stante fosse preso da altre attività ben più rischiose, trovò anche il 
tempo di occuparsi di algebra, e Gaspare Gabuccini. 

Forse c’è di che continuare a ricercare per ricostruire in modo 


più completo, dal punto di vista culturale, il quadro della storia locale. 
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APPENDICE DOCUMENTARIA 


Documento n. 1 


Biblioteca Universitaria di Urbino, Fondo Congregazione Carità, busta 19, fasc. I, 
fols 1r-3v. 


Lettera del 19 Ottobre 1537 da Montemaggiore a Urbino. Tommaso Leonardi a Fe- 
derico Commandino. 


[fol. 1r] Mag.co Ms.Fedrigo 


Mercore passato, che fu la vigilia di San Luca, per la via di Fermignano, v’in- 
drizzai una mia insieme con la risposta havuta dal Vecchietto da Perugia. Haverò 
piacere d’intender da voi se vi sono state portate fidelmente, il che quando sia, mi 
rimanderete la lettra del predetto Vecchietto. 

Hoggi che è il XIX del presente, ho ricevuto una vostra con le altre alligate, 
nel principio della quale veggio che più che mai dubitate sopra le radici universali, 
quantunque vi habbia scritto brevemente sopra di esse, sì come far si deve con per- 
sona che intende solamente al cenno. Et avenga che nel fine della vostra dimostrate 
esservi chiarito del dubbio, che vi era nella mente, non di meno parmi dover dirne 
qualche cosa, aciò si risponda ordinariamente di parte in parte alla vostra lettra. 

Dico dunque (sì come già ho detto) che tutta questa quantità, cioè 4 p.r.6, è 
potentia di questa linea, cioè rv. 4 p.r.6; imperoché se si fa il quadrato A B C D 
la cui potentia A D sia questo binomio, cioè 4 p.r.6, è forza che la sua costa A B 
sia la r. di tutta quella potentia, la qual radice in pratica si chiama così, cioè 


AO. ht.6 B 
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rv. 4 p.r.6. La qual produtta in se stessa, rende quella medesima potentia, che è 
chiamata binomio quarto, quia eius maior portio est positae rationali cummunicans, 
et breviore potentior in quadrato lineae sibi longiori incommensurabilis in longitu- 
dine. Né vi paia strano, quod aliqua superficies quadrata dicatur binomium et ali- 


qua residuum, quia sicuti potest fieri compositio vel abscissio linearum, ita etiam 


superficierum que unum et idem nomen suscipient. Et si come P. rv. 4 p. r.6 pro- 
dutto in se stesso fa p.4 p. r. 6 perché p. via p. fa P., così fn. rv. 4 î.r.6 produtto 
in se stesso fa p.4 î.r.6 perché în. via M. fa più, come prova esso m° Luca nel p° 
trattato della 8.a Distintione et anco nel 3° trattato della detta Dist.ne ar.lo 6 aven- 
ga che paia absurdo; ma così conviensi operare nella pratica algebratica, facendo 
diverse multiplicationi secondo la diversità delle r. et del p. et del îm. distintamente. 
Onde havendosi a multiplicar in se stessa la radice del 4° residuo, la quale è detta 


linea minore, farà di quadratura una quantità, che serà 4° residuo, come se la linea 


minore fusse questa, cioè rv.4. p.r.6 m.rv.4 m.r.6 la quale se volemo produrre in 


se medesima, secondo la pratica, diremo/[fol. 1 v] così: cioè rv. 4 p.r.6 via rv.4 p.r.6 
fa 4 p.r.6 intendendosi che dove non cade il segno del m. sia sempre p., la qual quan- 
tità servaremo da banda. Poi multiplicaremo rv.4 în.r.6 via rv.4 m.r.6 che farà 4 
fn.r.6 et perché în. via m.fa p. Sarà dunque ditto produtto p.4 în.r.6, onde giunti 
questi dui produtti insieme, cioè 4 p.r.6 salvato di sopra, con 4 m.r.6 fanno 8 di 
punto, il qual salvaremo. Poscia multiplicaremo le ditte radici universali in croce, 
cioè rv.4 p.r.6 via rv.4 M.r.6 et perché tanto fa multiplicare una r. via un’altra r., 
quanto la potentia de l’una via la potentia de l’altra, et poi di tal produtto pigliar 
la radice, perhò multiplicaremo la potentia de l’una via la potentia de l’altra, cioè 
4 p.r.6 via 4 î.r.6 che farà 16 î.6 cioè 10, del quale pigliando la radice haveremo 
r.10 et perché p. via fn. fa m. haveremo dunque în.r.10 per il produtto d’una radice 
universale in l’altra, et altrettanto serà l’altro produtto per l’altro verso della croce. 
Onde due volte fn.r.10 serà î.r.40 il qual giunto allo 8 salvato di sopra, farà 8 m.r.40, 
quale è residuo quarto, et il quadrato della sopradetta linea minore, cioè di rv.4 p.r.6 
fn.rv.4 fm.r.6, il che si cava per la 4.a del 2°. 

Et questo medesimo vi scrissi nell’altra mia, avenga che vi paia ch’io muti no- 
me al quadrato di quella linea, cioè fn.rv.4 m.r.6 perché volendo prendere la super- 
ficie d’una in l’altra, et poi duplarla, io la faccio î. et di sopra volendone pigliare 
il suo quadrato, lo feci j. Onde dovete avertire che il quadrato di una r. ovvero 
rv. è sempre ad un modo, né si deve mutar mai; ma bene si muta il p. et m. che 
gli cade sopra, secondo che insieme si multiplicano, onde il quadrato del p. è p. per- 
ché p. via p. fa p. et il quadrato del î. è p. perché m. via M. fa p. et la superficie 
di j. via î. et di m. via p. è sempre M., perché p. via m. et î. via p. fa sempre 
fin. Sichè havendosi a maneggiar diverse nature, è di necessità far diverse multiplica- 
tioni, ciascuna distinta da l’altra et per questo dicendo m.rv.4 m.r.6 via m.rv.4 M.r.6 
fa p.4 î.r.6, / [fol. 2r] perché il quadrato di quella rv. è 4 m.r.6 et il quadrato di 
quel m. è p. et perhò fa p.4 î.r.6 perché si prendono dui quadrati distintamente, 
sì come sono due nature; et volendosi prender la superficie di p.rv.4 j.r.6 in M.rv.4 
fh.r.6 dico che si multiplichi una rv. nell’altra, al modo ditto di sopra, cioè multipli- 
cando il quadrato de l’una via il quadrato de l’altra, et poi pigliando la radice che 
tanto fa, et di poi multiplicar il p. de l’una via il î. de l’altra, et vedrassi che farà 
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quanto si è ditto di sopra, et si disse nella prima lettra, la quale voi bene non gustaste. 
Parmi a bastanza havervi mostrato ciò che s’intenda per rv. né più pigliarete il gran- 
chio, ingarbugliandovi nelle rr. che non fanno a proposito della linea maggiore, né 
della minore. Ma mi penso che il fantasticare del nostro Ms. Simone vi deve spesso 
mettere il cervello a partito. 

Circa la superficie di rv.40 p.r.320 et rv.40 î.r.320, dico la ditta superficie non 
poter essere altra che r. 1280 et se fra Luca dice esser 40 în.r.320 dico che s’è ingan- 
nato senza dubbio, et ingannasi in molti altri lochi, né dir si pò che sia error di stam- 
patura. Et se voi dicete che tanto è r. 1280 quanto 40 î.r.320, dico che havete il 
torto, perché se quelle quantità fussero eguali, sarebbero anco eguali gli lor quadra- 
ti, sed consequens est falsum quod illud ex quo sequitur, et che così sia si vede ma- 
nifestamente, percioché l’un quadrato è rationale cioè 1280 et l’altro irrationale, cioè 
1920 m.r. 2048000. 

La solutione della proposta, che mandata m’havete, dico esser fallata in aluna 
parte de l’operatione ma rifacendola facilmente vedrete come si solve, et mediante 
questa potrete solvere tutte le altre simili. 

Sia dunque il rettangolo A B C D di cui la superficie A D sia 147 et tutti gli 
lati col dimetro giunti insieme facciano una linea longa 66 1/2; poneremo dunque 
il diametro A D essere 1 co, gli quattro lati seranno 66 1/2 în. 1 co et la mezza di 
questi 4 lati serà 33 1/4 m. 1/2 co, cioè la linea C A giunta con A B la qual sia 


A A 


c A B 


la retta C A B. Hora perché tutta la retta C B è divisa / [fol. 2v] in due parti, nel 
punto A serà, per la 4.a del 2°, il quadrato di tutta la retta C B eguale alli due qua- 
drati fatti dal C A et A B col doppio della superficie del C A in A B ma la retta 
C Bè 33 1/4 m. 1/2 co et il suo quadrato è 1105 9/16 î. 33 1/4 co p. 1/4 È. Hora 
è da vedere quanto sono gli quadrati del C A et A B col doppio della superficie d’u- 
na in l’altra, et già sapemo che ditta superficie del C A in A B, cioè la superficie 
A D, è 147 onde il doppio serà 294 et gli quadrati del C A et A B giunti insieme 
sono quanto il quadrato del diametro A D, per la 46.a del p°, et perché havemo 
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posto il detto diametro ad esser 1 co, serà il suo quadrato 1 £, il qual giunto al dop- 
pio della ditta superficie, cioè a 294, farà 294 p. 1 et questo serà eguale al sopradic- 
to quadrato della linea C B qual fu 1 105 9/16 M. 33 1/4 co p. 1/4 È. Onde restorando 
il diminuito et levando il superfluo, harremo a l’ultimo 33 1/4 co p. 3/4 È eguale 
a 811 9/16 et partendo ditta equatione per la maggior dignità, cioè per 3/4 come 
si ricerca, haveremo 44 1/3 co p. 1 é eguale a 811 9/16 et partendo ditta equatione 
per la maggior dignità, cioè per 3/4 come si ricerca, haveremo 44 1/3 co p. 1 È egua- 
le a 1082 1/12. La onde operando secondo il primo canone, trovaremo la cosa vale- 
re 17 1/2, cioè il diametro A D. Et perché tutti gli lati col diametro furono 66 1/2 
ex hypotesi, trattone 17 1/2 restara 49 per la quantità di tutti quattro gli lati, et gli 
due lati, cioè il maggior A B et il minore C A saranno giunti insieme 24 1/2. Et 
perché la superficie del C A in A B fu posta esser 147, bisogna di 24 1/2 far due 
tal parti, che la superficie d’una in l’altra faccia 147. Onde faremo un’altra positio- 
ne, cioè che la parte minore sia 1 co, l’altra maggiore serà 24 1/2 m. 1 co, che multi- 
plicata una in l’altro fa 24 1/2 co fn. 1 É et questo fia eguale a 147 et ristorando 
il diminuito, harremo 24 1/2 co eguale a 147 p. 1 È. Hora operando secondo il 3° 
canone, trovaremo la cosa valer 10 1/2 et tanto fu il lato minore C A. L’altro mag- 
giore, cioè il lato A B fu 14. Et in questo modo potrete solvere la mia 18a. / [fol. 3r]. 

La mia 15a solverete in questo modo, ponendo il diametro 1 co, che il suo qua- 
drato serà 1 € il quale per la 46a del primo è eguale al quadrato della lunghezza et 
al quadrato della larghezza giunti insieme. Et perché la lunghezza è posta 72, serà 
il suo quadrato 5184, il quale se si trahe del quadrato del diametro, cioè di 1 È reste- 
rà 1é fi. 5184 per il quadrato della larghezza; dunque detta larghezza fu r v.1É m. 
5184 via 1 co che faccia 2340. Onde r v.1É î. 5184 via 1 co cioè via r.1% farà per 
gli modi dati r v.1é6 î. 5184 È et questo serà eguale a 2340 et ristorando il diminuito 
haremo 1é£ eguale a 5184 E p. 5475600. La qual equatione è simile a quella del 2° 
canone, et gli termini sono distanti un da l’altro per uno intervallo. Onde seguendo 
ditto 2° canone, et nel fine de l’operatione pigliando la r. haveremo 78 et tanto serà 
il diametro. La larghezza poi si haverà partendo 2340 per 78 che ne virrà 30 et tanto 
fia ditta larghezza. 

L’altra 16a solveremo in questo modo, ponendo la lunghezza 1 co p. 31 1/2. 
La larghezza serà per forza 1 co ò. 31 1/2 et questo ponere di questa maniera si 
fa per schivar gran travagli che seguirebbero se si ponesse ad una cosa sola. La sua 
superficie adunque serà 16 îm. 992 1/4 il diametro serà per la 46a del primo rv. 2É 
p. 1984 1/2 et la sua terza parte serà rv. 2/9 È p. 220 1/2. La qual quantità giunta 
alla sopradetta superficie, farà 1É i. 992 1/4 p.rv. 2/9 € p.220 1/2 et questo serà 
eguale a 4899. Hora ristorando il diminuito haveremo 1É p.rv. 2/9 È p.220 1/2 egua- 
le a 5891 1/4 et levando 1É da ciascuno estremo restarà rv. 2/9 E p. 220 1/2 eguale 
a 5891 1/4 m.1E. Hora per levar via la r. multiplicaremo ciascuno extremo in se, 
et haveremo / [fol. 3v] 2/9 È j.220 1/2 eguale a 34706826 9/16 î.11782 1/2 E p.1t£. 
Onde ristorando il diminuito et levando il superfluo, restarà 34706606 1/2 p. 1E£ 
eguale a 11782 13/18E. La qual equatione è conforme a quella del 3° Canone, al 
quale rendendo la debita obedientia, et infine de l’operatione pigliando la r. per ri- 
spetto d’uno intervallo perveniremo a 76 1/2 et tanto valse la cosa. Et perché la det- 
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ta lunghezza fu posta 1 co p.31 1/2 serà dunque ditta lunghezza 108 et la larghezza 
fia 45, il diametro si manifesta per la sopraditta 46a del primo. 

L’Euclide vorrei che fusse della stampa parisina che voi dicete, dove è il Cam- 
pano et il Zamberto insieme, et non potendosi haver di questa sorte, pigliarete quel- 
lo del Zamberto come il vostro, per esser più copioso. Mi rincresce non haver possuto 
satisfare al mio Spacciuolo di sì poca cosa, ma costoro sono villani cani. Mi racco- 
mandarete a lui, a Messer Simone et agli altri amici. Le vostre Theoriche et le rime 
di Messer Simone ricopiarò come ho un poco di tempo, ma sono tanto occupato 
che non so come mi habbia havuto agio di scrivervi questa. Piacemi sommamente 
che habbiate fatto l’arbore sopra il decimo, il quale io ho voluto didurre più volte, 
per haver la sufficientia delle 15 linee, ma non l’ho mai possuto compire a mio mo- 
do. Haverò piacere veder il vostro, per non entrar più in questa fatica. Avertirete 
un poco nella prima dimostration vostra, cioè dato prismati equale cubum consti- 
tuere, dove dicete, sex.n. quadratis lateribus continetur, dove io feci un puntino in 
margine, che penso staria meglio, sex.n. quadratis superficiebus equalibus contine- 
tur. Son sempre alli vostri piaceri, et a voi quanto mi offero et raccomando. In Monte 
Maggiore alli 19 di Ottobre, 1537. 


Vostro buon fratello Thomasso Leonardi. 


Documento n. 2 


Biblioteca Universitaria di Urbino, Fondo Congregazione Carità, busta 19, fasc. I, 
fols 5r-6r. 


Lettera del 24 marzo 1556 da Parma a Roma. Tommaso Leonardi a Federico Com- 
mandino. 


[fol. Sr] Mag.co Messer Federico. 


Hebbi l’altro giorno la vostra lettera in riposta d’una mia, et perché questa mia 
vertigine mi dà noia grandissima et massimamente nello scrivere, però sono sforza- 
to venire alla brevità. 

Et in quanto alla prima parte, dico che ho letto sin qui ogni sera due lettioni, 
una d°algebra, et l’altra del settimo d’Euclide, conciosia che alla mia partita da sua 
Ecc.tia per cagione della mia crudel quartana doppia, dopo il sesto ch’io legeva in 
quel tempo, seguiva esso settimo. Quando feci al S.or Duca le vostre raccomanda- 
tioni, mi si offerse bellissima et ottima occasione di far quel debito ch’io desideravo 
in vostro servigio, percioché mi dimandò subbito se scritto mi havevate cosa alcuna 
sopra la vostra opera, a cui dissi quanto faceva bisogno d’intorno a quanto si era 
già da voi speso nelle figure, et quello che faceva mestieri di spendere per pagamen- 


79 


to delli stampatori. Li quali fanno difficultà grandissima nello stampare cose latine 
et attendono solamente alle volgari, et che già li libri sarebbero in essere, se il modo 
vi fosse stato, soggiongendo li molti denari spesi di quelli di casa, oltra la vostra 
provisione, il dissegno circa la dedicatione de l’opera et del particolar Trattato, do- 
ve vi erate più affaticato per causa di molti problemi pertinenti alla materia. Et in 
somma mi venne detto il tutto sì acconciamente, che sua Ecc.tia mi disse volervi 
far provisione col Cardinale, et spendervi una parte delli suoi denari bisognando, 
acciò non si rimanesse per defetto del denaio di dar compinento a sì lodevole impresa. 

A queste parole fu presente messer Julio Gallo solamente, perciò che il Paciot- 
to era ito a Bologna in servigio di Mons.or dal Giglio, per quanto mi disse il Duca 
due sere innanzi, né per anchora è tornato, di maniera che le lettioni, dove egli in- 
terviene ogni volta con esso messer Giulio, si sono [fol. 5v] cominciate à sospende- 
re, la qual cosa io veramente non vorrei, ne ancho il predetto messer Giulio, a cui 
vi ho raccomandato, et parimenti egli vi si raccomanda. Il Paciotto non cred’io che 
tenga molta colera con voi, quantunque inteso habbia alcune parole di bocca sua 
che piaciute non mi sono molto. Io non resterò di amarlo, lodarlo et mostrargli l’a- 
mor mio con tutti gli effetti che poterò, pur che detto non gli venga per aventura 
qualche cosetta contra di voi che vi prometto di non voler sopportarlo à modo alcu- 
no, ma griderò di sorte che sarò inteso et forse da qualch’uno che se ne prenderà 
piacere. Mi sarà molto caro che mi ragguagliate de la cosa ch’io vi scrissi. 

Circa l’approssimatione de la radice quadra, dico che al parer mio, non essen- 
do possibile trovar precisamente la radice d’un numero non quadrato, è men male 
pigliar una radice il cui quadrato sia alquanto maggiore del lato numero non qua- 
drato, che prenderne una il cui quadrato non arrivi à quel tal numero, si come ad 
un mastro vien più in proposito il scemar un lavoro che sia alquanto lungo, che far 
una giunta ad un corto. Per la regola del nostro fra Luca, et per la mia posta nel 
mio Discorso d’algebra, che è la medesima, si trova una radice che moltiplicata in 
sè non falla mai di produrre il dato numero, avenga che lo ecceda d’un certo rotto 
di unità, il quale per la regola della approssimatione si va scemando tanto, che tut- 
tavia s’accosta più al termino prefisso. Ma secondo la regola da voi scritta, mi si 
trova una radice il cui quadrato per non arrivare al vero segno, parmi che sia di 
poca satisfattione. La radice di 20 secondo la vostra regola sarebbe 4 4/9, che mol- 
tiplicata in sè farà 19 61/81 che è tanto, come dire 20 meno 20/81, il qual rotto è 
tanto quanto 80/324. Dunque per far 20 di punto mancano 80/324. Ma secondo 
la regola di frate Luca, la prima radice di 20 sarà 4 1/2. La qual moltiplicata in 
sè farà 20 1/4 il qual / [fol. 6r] numero trapassa 20 di 1/4 cioè di 81/324. Onde 
la differentia del quadrato de l’una al quadrato de l’altra è 1/324. L’una nel più, 
et l’altra nel meno. Hora per venire alla seconda radice più prossima et alquanto 
minore de la prima, cioè di 4 1/2, secondo la regola d’esso fra Luca, trovando che 
4 1/2 via 4 1/2 fa 20 1/4, parto 1/4 per lo doppio di 4 1/2 cioè per 9 et mi viene 
1/36 il quale tratto di 4 1/2 resterà 4 17/36. Et quest è la radice seconda più prossi- 
ma de la prima. La qual seconda moltiplicata in sè farà 20 1/1296, il qual rotto, 
per esser quasi insensibile, non ricerca che si trovi per la medesima via una terza 
radice più prossima. Basta che il quadrato di ciascuna fia sempre 20 et il rotto si 
anderà tuttavia annihilando. 
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De la radice cuba non do per hora altra sententia. Aspetteremo di veder l’opera 
del Tartaglia a cui già mi faceste scrivere una lettera sopra la radice cuba d’un bino- 
mio, la qual credo fusse portata dal nostro S.or Conte Ant.0, et venne quella sua 
risposta et regola poco satisfattoria, et gli fu da me repplicato, se ben vi ricorda, 
con quelle ragioni che mi parsero sufficienti à contradditione di quella sua regola 
che haveva qualche apparentia d’esser buona. 

Non mi stenderò più oltra. A voi con tutti gli amici mi raccomando. Et siate 
pregato salutar in mio nome il Rev.mo commune Padron nostro, et basciargli la 
mano invece di me. Al presente si dissegna dal medico di Madama farmi pigliar l’ac- 
qua del legno, per rimedio de la mia vertigine che mi assassina continuamente. Di 
Parma, adi 24 di marzo, 1556. 


Servitore Thomasso Leonardi. 
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LA CHIESA A FANO NEGLI ANNI CINQUANTA 


MARIELLA PRINCIPI 


Il 21 maggio 1950, dopo una settimana di predicazione nella Cat- 
tedrale, si concludeva al Pincio, con una solenne cerimonia, la Pere- 
grinatio Mariae della Diocesi di Fano. 

L’avvenimento religioso viene descritto con toni trionfali; si parla 
di grandi segni di devozione, di emozione e commozione nei cuori 
dei fedeli, di scenari imponenti, di folle osannanti al passaggio del 
carro con la Madonna. Ma che tipo di religiosità venne espressa? 
Quanto di esteriore o di folkloristico è dovuto a tale evento religioso 
non è facile attribuire con assoluta certezza. 

È certo che la fede popolare si nutriva ancora, agli inizi degli 
anni Cinquanta, di manifestazioni esteriori che investivano la globa- 
lità della persona affascinata dallo spettacolo, dai canti, dalle masse 
oranti. 

E di ciò era consapevole il clero che assecondava tali forme di 
religiosità puntando sull’efficenza dell’organizzazione e sulla spetta- 
colarità dell’avvenimento, quasi che ne dovesse venir colpita innan- 
zitutto la fantasia e la sensibilità delle masse: anche il clero non andava 
esente dal fascino dei numeri e dall’apparente rassicurazione che ne 
emanava. Siamo di fronte ad una religiosità che ha bisogno di inve- 
stire il cuore e i sentimenti, nutrendosi troppo poco di contenuti e 


di conoscenze. 
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Il Vescovo di Fano, Vincenzo Del Signore, era consapevole del- 
le debolezze oggettive di queste forme di fede che non avrebbero po- 
tuto imporsi né ai cambiamenti in atto nella società italiana, né al 
«terremoto» provocato dalle dottrine marxiste e neppure ai primi ri- 
chiami, ancora poco visibili, del benessere. 

Vincenzo Del Signore, annunciando la Peregrinatio Mariae, parlò 
con toni quasi apocalittici di un «mondo in dissoluzione [...] segnato 
dal tormento brutale e violento del persecutore»!, un persecutore che 
la chiesa identificava sia nell’ideologia marxista che si andava dif- 
fondendo, sia nella mentalità edonistica e consumistica del crescente 
benessere economico. La Vergine fu innalzata a protezione dai «grandi 
mali materiali e morali»? del secolo, Maria eretta baluardo contro ‘ 
la tiepidezza della fede, contro le tentazioni del mondo moderno che 
rischiavano di far precipitare il cristiano nella rilassatezza dei costu- 
mi e nell’indifferenza religiosa. 

Il 19 marzo 1949 nel cortile del Pontificio Seminario Marchigia- 
no «Pio XI» la statua raffigurante la Madonna, dono del Sovrano 
Ordine Equestre dei Cavalieri del Santo Sepolcro di Gerusalemme, 
ricevette la benedizione solenne del vescovo e si preparò a partire. 
Un primo corteo di fedeli trasportò la statua al Duomo della città 
per le celebrazioni di apertura; da qui, con un secondo corteo, fu ac- 
compagnata presso la parrocchia di S. Giuseppe al Porto dove sostò 
circa una settimana, per poi ripartire alla volta di Roncosambaccio, 
delle frazioni fanesi e delle zone collinari dell’interno. In ogni par- 
rocchia fu creato, per l’occasione, un comitato con a capo il parroco 


allo scopo di formulare il programma di ricevimento, permanenza 


! Vincenzo Del Signore, La Peregrinatio Mariae, Lettera Pastorale, Fano, 1949. 
? Ibidem. 


4 


Statua della ‘Madonna pellegrina’ oggi conservata presso la Basilica Cattedrale (Foto 
Eusebi di Mauri, Fano). 
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e partenza della Madonna itinerante. Il giorno stabilito per la conse- 
gna si formava un corteo di fedeli che dalla chiesa si recava al confi- 
ne della parrocchia per ricevere l’immagine dal corteo che la portava. 
La Madonna entrava così per le vie del paese in mezzo a grandi fe- 
ste, case addobbate, manifesti, striscioni, luci, palloncini colorati e 
fiori, veniva poi accolta in chiesa tra canti e preghiere. Nei giorni di 
sosta si svolgevano le cerimonie mariane con messe straordinarie, veglie 
eucaristiche, confessioni e comunioni, corsi di missione e conferen- 
ze, recite del Rosario per le vie, consacrazioni alla Vergine, funzioni 
a suffragio dei morti. 

Dopo avere toccato le 48 parrocchie della diocesi la statua fece 
ritorno a Fano via mare. La gente che gremiva le spiagge di Marotta 
vide partire un corteo marino di oltre 40 imbarcazioni che precede- 
vano e seguivano la barca dove ora si trovava l’immagine della Ma- 
donna, con la guardia d’onore e la banda musicale. Nel porto di Fano 
«festosi evviva, canti, suoni alleluianti delle sirene, applausi di ma- 
ni, gruppetti di bimbi in vesti angeliche, quadri viventi, una folla im- 
pressionante» accolse il corteo che si sciolse per le vie della città fra 
musiche, canti, luci e preghiere?. 

Ma il dubbio che nella Peregrinatio Mariae, la fede fosse poco 
radicata nei fondamenti della religione generò nel vescovo una viva 
preoccupazione. 

Nel 1952, in occasione della Quaresima, scriveva: «Non è vera 
vita cristiana quella che si riduce a delle forme esteriori; sarebbe piut- 
tosto una deformazione [...] e là dove si rimanesse solo a delle suc- 
cessioni di cerimonie, di riti e di funzioni, si correrebbe il pericolo 


di crisi e di crolli religiosi»; e ancora dopo due anni, nel 1954, pre- 


3 L. Asioli, Cronistoria, Fano, 1952. Si veda anche La Peregrinatio Mariae, 
in «Bollettino Ufficiale per la Diocesi di Fano», nn. 1-3, Fano, 1955. 
4 Vincenzo Del Signore, Sentire con la Chiesa, Lettera Pastorale, Fano, 1952. 
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parando le celebrazioni dell’ Anno Mariano riaffermava con convin- 
zione: «La devozione alla Madonna c’è tra il popolo, ma forse è pog- 
giata prevalentemente sul sentimento, e il sentimento è instabile e, 
come tale, può produrre in taluni momenti brutte sorprese di crisi 


di coscienze»). 


Così il motivo su cui tornò con grande insistenza fu, a differen- 
za del 1949, la necessità di diffondere lo studio e la conoscenza della 
cultura mariana. Sembra di potere leggere tra le righe un «mea cul- 
pa» a nome di tutta la gerarchia ecclesiastica diocesana per avere fi- 
nora favorito maggiormente i segni esteriori della devozione mariana 
e aver privilegiato gli aspetti sacramentali, senza preoccuparsi di ma- 
turare uno spessore di conoscenze sulla figura di Maria e sul ruolo 
che essa svolge all’interno della rivelazione cristiana. 

Con una serie di direttive pratiche i sacerdoti vennero sollecitati 
a non perdere occasione per sostenere a rinsaldare la devozione ri- 
volta alla Madonna, favorendo le pratiche dei Quindici Sabati, del 
Mese di Maggio, della Novena dell’Immacolata, del Mese del Rosa- 
rio in ottobre. Durante tutto il 1954 si svolsero iniziative di culto pub- 
bliche come i numerosi pellegrinaggi diocesani, tra cui vanno ricordati 
per l’intensa partecipazione i due a Loreto e quello al Santuario di 
Cartoceto; le manifestazioni intorno alle edicole sacre della Madon- 
na erette lungo le vie; le iniziative devozionali a carattere privato co- 
me la singolare Visitatio Mariae nelle case, dove la statua mariana 


sostava per circa ventiquattro ore a sorta di santuario familiare®. 


5 Vincenzo Del Signore, Conoscere la Madonna, Lettera Pastorale, Fano, 1954. 

6 Nell’arco dell’anno si svolsero 19 Pellegrinaggi con un movimento di fedeli 
pari a circa 16.700 persone. Per il Pellegrinaggio al Santuario di Cartoceto fu calco- 
lato un afflusso di 10.000 persone. 
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A queste forme di pietà popolare, il vescovo volle aggiungere 
convegni, conferenze e corsi di catechesi mariana per tutte le catego- 
rie di persone e per ogni ceto sociale. 


Nelle scelte pastorali operate in seguito dalla Chiesa diocesana 
molte attenzioni e abbondante energia furono dedicate alla diffusio- 
ne sistematica della conoscenza della dottrina cristiana. Catechismo 
e istruzione religiosa rivolta ai piccoli, ai giovani, agli adulti, a tutte 
le classi sociali doveva essere il fondamento della vita pastorale della 
diocesi e la base del ministero sacerdotale, come scrisse il vescovo 
in diverse occasioni al clero. 

In tutta la diocesi di Fano il catechismo ai fanciulli fu organiz- 
zato in modo capillare; la lezione si svolgeva quasi sempre di dome- 
nica in modo che poi potesse seguire un momento di svago per 
invogliare i ragazzi ad essere presenti: spesso venivano proiettati films 
nella sala parrocchiale o si giocava a pallone sul sacrato della chiesa. 

Su 48 parrocchie, il parroco non si avvaleva di collaboratori so- 
lo in sei casi a causa dell’esiguità dei ragazzi, trattandosi di piccole 
frazioni; in tutti gli altri casi i parroci, o i religiosi che lo sostituiva- 
no, erano coadiuvati dai membri dell’ Azione Cattolica, in particola- 
re era la Gioventù femminile che veniva reclutata per questa attività, 
ma tutto si svolgeva sotto il vigile controllo dei sacerdoti; dovevano 
ancora arrivare gli anni di maggiore responsabilità del laicato catto- 
lico negli spazi ecclesiastici. 

Nel 1958 su un numero approssimativo di 5633 bambini le pre- 
senze si aggiravano intorno ai 3800 partecipanti. L’affluenza mag- 
giore si otteneva nei vicariati foranei delle zone più interne della 
diocesi, nella vicaria di San Giorgio, Mondavio e San Costanzo; le 
presenze diminuivano sensibilmente in città e nelle frazioni circostanti; 
su un numero di 1500 ragazzi 900 ne frequentavano in media il cate- 


chismo. Il caso più vistoso fu quello della parrocchia di Roncosam- 
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baccio, frazione di Fano, dove il parroco si lamentava con il Vesco- 
vo per la presenza di neppure 50 ragazzi su un totale di 130, indican- 
done le cause nella lontananza delle abitazioni dalla casa parrocchiale, 
nella mancanza di buona volontà dei ragazzi e soprattutto nella poca 
sensibilità religiosa delle famiglie”. 

Grosse difficoltà incontrò la Chiesa locale per catechizzare gli 
adulti, per questo nel 1955 venne disposto che il catechismo fosse spie- 
gato durante la Messa festiva. I sacerdoti inoltre cercarono di rag- 
giungere gli uomini e i giovani attraverso i circoli Acli, così il sabato 
sera nei piccoli centri si apriva con un momento di istruzione religiosa. 


È necessario sottolineare che l'impegno pastorale dei religiosi e 
dei laici della Diocesi di Fano si muoveva in un quadro complessivo 
dove trovavano ampio spazio il timore del diffondersi del Partito Co- 
munista Italiano. 

Nel 1950 il Vescovo constatava che il Partito Comunista racco- 
glieva numerosi simpatizzanti sia nelle campagne della Diocesi, tra 
coloni e mezzadri, sia nel centro e nelle zone immediatamente perife- 
riche della città, tra strati artigiani, operai e marinai, nonostante i 
numerosi moniti anticomunisti culminanti nella scomunica del 1949 
di Pio XII e il successo del passaggio della Peregrinatio Mariae. 

La Chiesa locale osservava che, in diocesi, almeno nelle campa- 
gne, l’adesione al Partito Comunista non era di natura ideologica. 
«Il comunismo - riferiva don Domenico Marini, parroco della fra- 
zione di S. Michele al Fiume - è saldamente diffuso tra i contadini 
in una forma che ha per oggetto il solo miglioramento economico. 


Rarissimi i comunisti che accettano l’ideologia marxista; quasi tota- 


? Cfr. Statistica sulla partecipazione dei fanciulli e degli adulti al catechismo, 


Archivio Vescovile di Fano. 
8 Cfr. Quesiti inviati dal Vescovo ai Parroci, 1950, Archivio Vescovile di Fano. 
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le l’ignoranza sulla vera essenza del comunismo»?. «Il comunismo 
- avvertiva un altro parroco - fa presa per mezzo del sindacato così 
tanto che quasi tutte quelle famiglie di coloni hanno in cucina la fo- 
tografia di alcuni che sono stati uccisi per questioni di sindacato»!0. 

Nella città di Fano la situazione politica appariva diversa. Il PCI, 
infatti, poteva contare tra le sue fila numerosi attivisti che agivano 
in modo nascosto ma efficace, così come risultava sia dalla prontez- 
za con cui venivano affissi i manifesti per la propaganda, sia dalla 
massiccia partecipazione dei contadini e degli operai ai comizi orga- 
nizzati dal partito contro il governo e contro l’amministrazione co- 
munale. Il parroco di S. Leonardo, che riferì queste cose, pur non 
riportando casi di manifestata opposizione, affermava con certezza 
che i militanti social-comunisti non persero mai l'occasione per scre- 
ditare agli occhi della popolazione la religione cristiana e la chiesa 
cattolica!!. 

Le preoccupazioni e i timori diffusi negli ambienti ecclesiastici 
trovarono fondamento nei risultati elettorali del decennio che porta- 
rono l’episcopato diocesano ad una amara constatazione: in tutti i 
comuni della diocesi i comunisti registrarono un notevole incremen- 
to, la DC solamente in cinque comuni su undici!2. Anche in quei cen- 
tri, come Orciano e Mondavio, baluardi del partito cattolico e che 
tali comunque rimasero, la DC ricevette un grosso scossone perden- 
do numerosi voti a vantaggio delle forze comuniste. 

Eppure sia per le elezioni amministrative, del 1951 e, poi, del 
1956, Vincenzo Del Signore aveva invitato con insistenza tuttii citta- 


dini a recarsi alle urne, con lo slogan, il voto «è il grande diritto del- 


? Questionari Visita Pastorale, 1956, Archivio Vescovile di Fano. 
!0 Ibidem. 
!! Ibidem. 


!° In «Bollettino Ufficiale per la Diocesi di Fano», nn. 4-6, Fano, 1956. 
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l’uomo»!3. Il suo intervento nella vita politica cittadina viene giusti- 
ficato dalla necessità per la Chiesa di assolvere al suo compito di gui- 
da e di maestra verso l’umanità. Del Signore era sinceramente convinto 
che la Chiesa non poteva e non doveva tacere di fronte alle confusio- 
ni e ai disorientamenti dei tempi, ma con fermezza, doveva indicare 
al popolo cristiano la via sicura da seguire e denunciare coloro che 
«avrebbero voluto ridurre il ministero della Chiesa all’esercizio del 
culto dentro il tempio». 

Nel 1956 dopo aver esaminato i risultati delle elezioni ammini- 
strative, assieme al clero diocesano raccolto in adunanza plenaria, 
il Vescovo impartì precise direttive nei confronti di quei fedeli che 
si mostravano zelanti nelle pratiche religiose, ma non seguivano gli 

insegnamenti della Chiesa in materia sociale e politica, avviando un 
processo di generale e «inderogabile epurazione» contro i membri delle 
Confraternite religiose in odore di comunismo. A tutti i sacerdoti della 
Diocesi si suggeriva, poi, di interrogare i fedeli durante le confessio- 
ni e in caso di ostinazione negare l’assoluzione; furono richiamate 
le disposizioni già emanate dalla Santa Sede in caso di matrimoni, 
battesimi e benedizioni delle case degli aderenti al Partito Comuni- 
sta. Si insistette sulla necessità di una solida formazione sociale e po- 
litica degli iscritti alla Azione Cattolica e ai Comitati Civici 
evidenziando l’insufficienza di una preparazione esclusivamente spi- 
rituale per delle Associazioni che costituivano l’asse portante della 
mobilitazione della Chiesa nella società italiana!”. 

Nei primi mesi del 1959, sempre sulla base di una sconcertante 
realtà elettorale, la Chiesa diocesana decise di istituire anche a Fano, 


una sezione diocesana del Centro di Studi Sociali, organizzato a li- 


13 Ibidem. 
14 Vincenzo Del Signore, Perché temete?, Lettera Pastorale, Fano, 1958. 
15 In «Bollettino Ufficiale per la Diocesi di Fano», nn. 4-6, Fano, 1956. 
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vello nazionale e diffuso nel centro-sud d’Italia, al quale avevano ade- 
rito circa 130 vescovi fra i quali anche quello di Fano. Il Centro di 
Studi Sociali fanese si proponeva «la difesa e la riconquista dell’uni- 
tà della fede nella diocesi» attraverso la formazione politica dei qua- 
dri laici e religiosi particolarmente sensibili alla diffusione del 
comunismo e all’esigenza di recuperare il terreno perduto dai catto- 
lici nelle competizioni elettorali!5. 

Si ritenne indispensabile promuovere assieme ad una seria edu- 
cazione spirituale che non escludesse lo studio del marxismo e della 
dottrina sociale della Chiesa anche la conoscenza della diocesi me- 
diante lo studio delle statistiche elettorali, la valutazione esatta delle 
forze social-comuniste e dello schieramento organizzativo della Chiesa 
locale e l’individuazione dei problemi religiosi, politici ed economici 
che si agitavano nella diocesi di Fano. 

A livello nazionale vennero organizzati dal Centro di Studi So- 
ciali una serie di corsi per offrire ai sacerdoti, provenienti dalle varie 
circoscrizioni ecclesiastiche, gli strumenti idonei a contrastare il co- 
munismo. Fra le prime iniziative del Centro fanese fu proprio la par- 
tecipazione ad uno di questi corsi, tenutosi a Galloro (Ariccia) dal 
7 gennaio al 7 febbraio 1959, e l’approfondimento, a conclusione del 
corso, dei suoi contenuti, nelle parrocchie della Diocesi, con la lettu- 
ra di opere quali Car/o Marx di Francesco Olgiati e Storia del Parti- 
to Comunista Italiano di Giorgio Galli. 

Nonostante fossero passati ormai una decina di anni da quando 
nel 1946-’47 una forte ondata di anticlericalismo investì gran parte 
delle regioni d’Italia, lo scontro tra cattolici e comunisti non accen- 
nava a distendersi. Da parte sua la gerarchia ecclesiastica mantenne 
per tutti gli anni Cinquanta la propria rigidità. 


!6 Documenti inediti del 1959 presso Archivio Vescovile di Fano. 
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Così nella Diocesi di Fano. 

In particolare si levò con forza la voce di Mons. Costanzo Mic- 
ci, che nel 1968 succederà a Del Signore nella guida della diocesi; in 
un discorso dai toni allarmanti pronunciò parole di aspra condanna, 
in particolare contro i cattolici che con il proprio voto favorirono 
i comunisti. Parlò di disubbidienza e di tradimento: il comunista al 
pari di Giuda sottoscriveva con il suo voto una sentenza di morte per 
la Chiesa, il Papa e tutti i suoi ministri. Micci invitò a bandire ogni 
confusione, ogni ibridismo: «Oh, quanto meglio farebbero i comu- 
nisti, se non vogliono pentirsi, a non venire più in chiesa»!7. 

In questa rinnovata crociata anticomunista la figura del vesco- 
vo sembra, per certi versi, scollarsi da tale quadro: nelle Lettere Pa- 
storali che annualmente venivano inviate al clero e ai fedeli è possibile 
cogliere con maggiore chiarezza e profondità i tratti del pensiero, dei 
sentimenti e della sensibilità più vera che lo guidarono nell’esercizio 
del suo magistero. Altrimenti come spiegarsi il fatto che nel 1958, 
nonostante di lì a poco si aprisse la campagna elettorale, Del Signore 
dedicò poche righe al problema del comunismo che così tanto preoc- 
cupava il pontificato di Pio XII? Nei suoi scritti l’attenzione era co- 
stantemente rivolta alle classi più povere, sulle quali il comunismo 
faceva maggior presa e contro le quali non vi si leggono parole di 
rimprovero e di giudizio. È verso i sostenitori consapevoli dell’atei- 
smo marxista che si rivolge con durezza, definendoli «i grandi delin- 
quenti dell’ora e traditori della povera gente»!8. 

Grosse preoccupazioni agitavano il vescovo che intravedeva dietro 


il PCI l’ombra del comunismo sovietico. Si mostrò infatti sensibile 


17 Cfr. Han detto No alla Chiesa, in «Bollettino Ufficiale per la Diocesi di Fa- 


no», n. 2, Fano, 1958. 
18 Vincenzo Del Signore, Perché temete?, Lettera Pastorale citata. 
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e interessato alle sorti della Chiesa dell’Est vivendo con dolore gli 
eventi che colpivano quelle comunità cristiane, come in occasione della 
rivolta ungherese del 1956 quando celebrò un solenne pontificale nella 
cattedrale della città in suffragio dei caduti d’Ungheria, e dispose che 
tutte le campane della diocesi, per un’intera settimana alle sette del 
pomeriggio, suonassero a morte. 

Così, pur denunciando con fermezza la dottrina marxista come 
grave errore e sostenendo la necessità del mondo cattolico di orga- 
nizzarsi, preferì esortare i sacerdoti e i fedeli al rinnovamento inte- 
riore, a una vita di profonda pietà e soprattutto all’affidamento divino, 
come si conviene ad un uomo di fede animato da sentimenti spiritua- 
li più che da intendimenti politici. Significativa in questo senso fu 
la scelta del titolo per la Lettera Pastorale del 1958, «Perché teme- 
te?», e del racconto evangelico della tempesta sedata sul lago di Ga- 
lilea con cui si apre lo scritto. Il sentimento che la pervade è di attesa 


fiduciosa, non prevalgono visioni o toni negativi, tutto si risolve in 
un invito sereno alla speranza cristiana. 


In questo decennio, nonostante che il decollo economico in dio- 
cesi tardasse a realizzarsi, la vita morale lasciava a desiderare. Tra 
i vizi dominanti vengono elencati, oltre la bestemmia e in certi luo- 
ghi l’abuso di alcool, l’immoralità e l’«impurità» diffuse un po’ ovun- 
que. Il Clero denunciava l’affievolirsi della coscienza morale e 
dell’obbedienza al magistero della Chiesa, soprattutto, in riferimen- 
to alla morale sessuale. Il parroco di S. Costanzo riferiva al vescovo 
di giovani che si recavano a Fano per frequentare la «casa del pecca- 
to» e di matrimoni accelerati tra i fidanzati!”. Nella campagna cir- 
costante il paese si verificarono scandali tali da costringere la promessa 
sposa a rimanere chiusa nella propria stanza da letto fino al giorno 


!° Cfr. Questionari Visita Pastorale, 1956, Archivio Vescovile di Fano. 
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delle nozze. Per nascondere il disonore, i matrimoni riparatori veni- 
vano celebrati nelle prime ore dell’alba e ciò capitò anche alla presi- 
dente della Gioventù Femminile di Azione Cattolica del paese. I 
sacerdoti lamentavano che i giovani, specie nel periodo di fidanza- 
mento, godevano di una eccessiva libertà con una conseguente dimi- 
nuzione del senso del peccato e del pudore tra le nuove generazioni, 
abituate a feste, balli e svaghi spesso poco leciti. 

Il parroco del nuovo e popolato rione fanese di S. Leonardo scri- 
veva al Vescovo che su mille famiglie pochissime avevano più di quat- 
tro figli; la maggior parte ne preferiva due se non uno soltanto; né 
mancarono unioni illegittime, separazioni di fatto e figli naturali. I 
parroci constatavano che, tra gli adulti, s'era accresciuta l’indiffe- 
renza religiosa e, nella maggioranza della popolazione, si abbassava 
il livello di partecipazione e adesione ai valori dello spirito e della tra- 
scendenza. 

A motivare seriamente le preoccupazioni del clero diocesano fu- 
rono i primi segni di assenteismo dalla messa domenicale, tanto che 
il 23 marzo del 1955 fu indetta, in tutto il comune di Fano, una rile- 
vazione statistica dei cittadini che in quella domenica si erano recati 
in chiesa?0. L’iniziativa fu presa dal collegio dei parroci urbani che 
avvertivano la necessità di conoscere e affrontare le motivazioni del- 
la crescente astensione. Per la realizzazione di tale censimento fu mo- 
bilitata la Gioventù femminile di Azione Cattolica. Il lavoro si svolse 
attraverso la distribuzione di immagini sacre all’ingresso di ciascuna 
chiesa della città e delle frazioni. Le immagini, distinte in tre diversi 
colori, corrispondevano alle tre categorie degli uomini, delle donne 
e dei fanciulli. Emerse che le chiese della diocesi venivano frequenta- 


te maggiormente da donne e bambini: le prime nella misura del 51%, 


20 Cfr. Statistica sulla partecipazione a Messa, 1955, Archivio Vescovile di 
Fano. 
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i secondi pari al 72% e soltanto dal 25,2% degli uomini. In quel giorno 
si recarono a messa il 63,4% delle donne di città e il 38,9% delle donne 
di campagna; il 28,9% degli uomini che abitavano in città e il 21,6% 
degli uomini delle frazioni; infine 1'84,9% dei ragazzi del centro contro 
il 59,2% della campagna. 

Tali percentuali avrebbero dovuto costituire per i parroci un se- 
gnale molto preciso. I primi a preoccuparsi dovevano essere i parro- 
ci delle frazioni i quali ritenevano che la maggior parte dei propri 
parrocchiani partecipasse alla messa in città. Ma ciò avveniva solo 
qualche tempo prima perché di domenica si svolgeva il mercato cit- 
tadino nel quale i contadini si recavano per vendere i prodotti della 
loro terra, oppure per fare spese. 

Lo stesso problema si poneva per i ragazzi delle frazioni che la- 
voravano in città come apprendisti. Scriveva un sacerdote che verso 
le 7,30 del mattino molti ragazzi in tuta da lavoro si dirigevano verso 
Fano, ma poi «in chiesa tute da lavoro non se ne vedevano»!?!. 

A giustificazione delle assenze dei bambini molti parroci di cam- 
pagna portavano la lontananza delle abitazioni dalla chiesa; ma i pro- 
motori della suddetta iniziativa dichiararono che si trattava di un falso 
problema, in quanto la distanza era la stessa che i bambini percorre- 
vano quotidianamente per recarsi a scuola che sorgeva vicino alla 
chiesa. 

Esistevano quindi altre ragioni sull’astensione alla messa dome- 
nicale. In occasione della visita pastorale compiuta dal vescovo in que- 
gli anni il parroco di San Leonardo parlò di cattiva volontà, forse 
da intendersi come pigrizia e indifferenza, ma parlò anche della dif- 
fusione delle teorie anarchiche e socialiste che disseminavano radica- 


ti pregiudizi contro la religione e la Chiesa cattolica. Inoltre numerose 


2! Ibidem. 


93 


botteghe di artigiani, in particolare ciclisti, meccanici e sarti non os- 
servavano l’obbligo del riposo festivo; per rimuovere questo ostaco- 
lo il collegio dei parroci urbani sollecitò i sacerdoti a indire assemblee 
attraverso le Acli, il Cif e l’Onarmo per istruire gli operai sui loro 
diritti, e li incitò ad un’azione dura e tenace nel controllare che non 
venissero compiute infrazioni della legge sul lavoro. 

Se le chiese delle frazioni di città la domenica si riempivano fati- 
cosamente rispetto a quelle del centro, la situazione si riequilibrava 
nelle frazioni di campagna dove la messa domenicale costituiva an- 
cora l’evento collettivo più importante che scandiva il ritmo delle set- 
timane e l’unico che permettesse di sfoggiare «il vestito buono». 

Nella Quaresima del 1960, a cinque anni di distanza dall’indagi- 
ne, Del Signore tornò con insistenza e preoccupazione sull’argomen- 
to, segno evidente che non si trattava di una crisi religiosa 
momentanea. 

Di fronte a tali primi segnali anticipatori di quel processo di se- 
colarizzazione che, negli anni ’50, non risparmiò alcuna regione ita- 
liana, il vescovo della Diocesi di Fano, Vincenzo Del Signore, 
sperimentò la difficoltà di rinnovarsi, di guardare al mondo e alla 
società con occhi e spirito nuovi. 

«Ditemi sinceramente, cari confratelli - scriveva al suo Clero - 
se dai vostri altari voi parlate di penitenza, di mortificazione, di con- 
seguenza della colpa in vita e dopo morte, non arricciano forse il na- 
so non pochi tra i vostri ascoltatori, quasi voi riferiste verità non più 
attuali, ma cose d’altri tempi per sempre superate dal progresso 
umano?»?. 

Il vescovo non analizzava i segnali della trasformazione sociale 


22 Vincenzo Del Signore, La parola del Vescovo, in «Bollettino Ufficiale per 
la Diocesi di Fano», nn. 3-4, Fano, 1952. 
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in atto; piuttosto accusava la stampa, il teatro, il cinematografo, i 
balli, lo sport estivo e invernale, i romanzi e il turismo di essere «vei- 
coli del piacere sensibile» che intaccando il valore della purezza e della 
pudicizia erano all’origine del decadimento dei costumi?3. 

Tale necessità di «crociate» per la purezza non costituivano più 
una novità per i fedeli della Diocesi. Nel 1939 Del Signore aveva già 
invitato i parroci a escludere dall’Eucaristia le donne che frequenta- 
vano le Chiese con «le vesti succinte e con le labbra tinte e imbel- 
lettate»?. 

Anche nel 1959 riprendeva le tematiche relative al costume mo- 
rale accennando alla cultura del tempo libero e rimproverando i sa- 
cerdoti che assecondavano i nuovi «riti» consumistici della gita 
domenicale, diventati sempre più frequenti e di massa, e che di fatto 
allontanavano i fedeli dalle funzioni religiose pomeridiane della 
domenica”. Il Vescovo invitava tutti, fedeli e religiosi, a condurre 
la propria vita secondo gli insegnamenti del Vangelo ed esortava a 
riprendere le pratiche per la mortificazione dei sensi e il distacco dai 
beni materiali. Ma nei caffé, nei luoghi di ritrovo e nelle stazioni bal- 
neari si libravano nell’aria le note liberatrici della canzone di Dome- 
nico Modugno, «Nel blu dipinto di blu», in qualche modo ad 
esprimere un generale senso di liberazione e desiderio di una società 
che, nel suo complesso, stava lasciando alle spalle le sofferenze e le 
miserie della guerra, ancora, non del tutto, dimenticate. 

Ma siamo già alle soglie del 1960! 


23 Ibidem. 


24 Vincenzo Del Signore, Notificazione al Clero, in «Bollettino Ufficiale per la 
Diocesi di Fano», nn. 5-6, Fano, 1939, 


25 Vincenzo Del Signore, Messaggio Pasquale, in «Bollettino Ufficiale per la 
Diocesi di Fano», n. 2, Fano, 1959. 
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QUATTRO «NUOVI» INCUNABOLI DELLA BIBLIOTECA 
FEDERICIANA 


Marco FERRI 


Il continuo lavoro sul fondo antico della biblioteca Federiciana, 
indirizzato per ora soprattutto alla catalogazione di tutto il patrimo- 
nio librario relativo al XVI secolo, ha portato al ritrovamento di al- 
tri quattro incunaboli. 

Il loro catalogo, pubblicato nel primo numero (1986) di «Nuovi 
Studi Fanesi», che revisionava e arricchiva quello del Mabellini del 
1905, sembrava definitivo, proprio perché le «zone» più oscure dei 
magazzini librari erano state vagliate, anche se piuttosto velocemen- 
te. Invece si debbono registrare queste aggiunte. Ed è capitato anche 
l’esatto opposto, come per la lettera rubata di Edgar Allan Poe: la 
scheda del De instituendo sapientia animo di Matthaeus Bossus, una 
nitida edizione del 1495, era regolarmente in ordine alfabetico nello 
schedario per autori... 

Purtroppo la condizione della biblioteca Federiciana non è di- 
versa da quella della maggior parte delle biblioteche storiche del no- 
stro paese e se in questi ultimi anni, sotto la spinta del censimento 
delle cinquecentine italiane, si è giunti a ricatalogare oltre un migliaio 
di opere del ’500, si è presi un po’ dallo sconforto nell’osservare «iner- 
mi» la grande massa dei libri antichi (edizioni ugualmente splendide 
anche se appartenenti ai secoli successivi) che aspettano o una prima 
catalogazione o una catalogazione più precisa. 


Nel frattempo (nell’ordine apparente) e in attesa (in una specie 
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di Forte Bastiani, non al confine ma dentro il deserto dei Tartari) 
di uno sforzo organizzativo ed economico che sappia comprendere 
ed apprezzare questo straordinario patrimonio pubblico, si fanno delle 
scoperte che appunto, per i motivi sopra esposti, riempiono di felici- 
tà e di amarezza. 

Potrebbero esserci nuove sorprese, dunque, perché i lavori, no- 
nostante tutto, proseguono. Per adesso, informiamo tempestivamente 
dei risultati delle ricerche, compilando i quattro addenda al catalogo 
degli incunaboli del 1986 e segnalando infine che l’edizione della Com- 


media, in deposito presso la Federiciana, è ritornata ai proprietari. 


ABBREVIAZIONI USATE PER I REPERTORI CITATI 


Cc W.A. COPINGER, Supplement to Hain?s Repertorium bibliographicum. 
London, Sotheran & Co. 1895-1902, vol. 3. 

H L. HAIN, Repertorium bibliographicum in quo libri omnes ab arte typogra- 
phica inventa usque ad annum MD typis expressi ordine alphabetico vel sem- 
pliciter enumerantur vel adcuratius recensentur. Stuttgardiae-Lutetiae 
Parisiorum, Sumtibus (sic) J.C. Cottae et Rénouard 1826-1838, vol. 4. 

R D. REICHLING, Appendices ad Hainii-Copingeri Repertorium bibliogra- 
phicum. Additiones et emendationes. Monachii, Sumptibus J. Rosenthal 
1905-1914, fascicoli 7 + Supplementum. 

IGI Indice Generale degli Incunaboli delle Biblioteche d’Italia. Roma, Libreria 
dello Stato, 1943-1973, vol. 5. 
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ADDENDA 


BIBBIA, in latino 


Biblia latina [cum glossa ordinaria Walafridi Strabonis aliorumque et in- 
terlineari Anselmi Laudunensis et cum postillis Nicolai de Lyra expositioni- 
busque Guillelmi Britonis in omnes prologos S. Hieronymi]. 
[segue:] Nicolaus de Lyra: Contra perfidiam Judeorum. [Ed: Bernardinus 
Gadolus, Eusebius Hispanus, Secundus Contarenus]. Venezia, Paganinus 
de Paganinis, 18 IV 1495. 

2° got. 


H* 3174 IGI 1691 


BOSSUS, Matthaeus 


De instituendo sapientia animo. [ed: Marcus Antonius Aldegatus]. Bolo- 
gna, Franciscus (Plato) de Benedictis, 6 XI 1495. 
4° rom. 


HC 3675=3677* IGI 2020 


GREGORIUS TIFERNAS, Publius 


Opuscula. [segue:] Franciscus Octavius Cleophilus: Elegiae ad Juliam; 
Epistolae de amoribus. Iohannes Jovianus Pontanus: Naenia; Epigrammata. 
Sulpitius: Carmina. Venezia, Bernardinus Venetus, de Vitalibus, 11 VI 1498. 
4° rom. 

frammento relativo all’opera di Ottavio Cleofilo. 


HCR 8042 IGI 4482 


GRATIANUS 


Decretum [cum apparatu Bartholomaei Brixiensis]. Venezia, Thomas de Bla- 
vis, de Alexandria, 28 VII 1486. 
4° got. 


HC 7905* IGI 4405 


VAL 
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FRANCESCO VICI O LEONARDO VINCI? 
CRONISTORIA DI UN’ATTRIBUZIONE MUSICALE 


LUCA FERRETTI 


Nella Sala Manoscritti della Biblioteca Federiciana di Fano, al- 
l’interno del fondo «Federici», la cartella n. 154 custodisce la parti- 
tura incompleta di un melodramma. Si tratta di un «Artaserse», messo 
in musica su prosa e versi dell'omonimo libretto metastasiano. Adolfo 
Mabellini rubricò il manoscritto musicale descrivendone così il con- 
tenuto: 


Musica dell’ Artaserse del Metastasio (Atti 1° e 3°). Seguono: «Suonate a 2 e 3 voci 
da Camera del Pestalozza» (secondo violino e poi violoncello)!. Dell’ Artaserse manca 
il 2° atto. È probabile che la musica di questo dramma, che fu tra i più musicati 
del Metastasio, sia del Vici, il quale fu Maestro di Cappella a Fano?2. 


Oggi sappiamo l’attribuzione al Vici essere in realtà del tutto in- 
fondata, frutto di un equivoco in cui incorse lo stesso Mabellini. In 
questa breve notizia tratteremo, per l’appunto, i motivi che hanno 
indotto a ritenere erronea l’ipotesi mabelliniana, aggiornando inol- 
tre il lettore sui risultati delle ricerche, fresche d’annata, svolte attor- 
no al manoscritto in oggetto. 

Anzitutto, il Vici chiamato in causa da Mabellini va senz'altro 


! Nella cartella abbiamo scoperto anche la presenza di alcuni fogli musicali con- 
tenenti copia di una composizione incompleta di Giovanni Maria Bononcini. 

2 Cfr. A. Mabellini: Inventario dei manoscritti della Biblioteca Comunale Fe- 
dericiana di Fano, Firenze, Libreria Editrice Leo S. Olschki, 1928, Vol. I, p. 84. 
Coll.: BCFF / Sala mss. / tavolo per la consultazione. 
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identificato con quel Francesco Vici che, tra il maggio 1742 e l’otto- 
bre 1781, fu effettivamente Maestro di Cappella a Fano, presso la 
Cattedrale?. D’altro canto, per avere notizia di un «Artaserse» mes- 
so in scena al locale Teatro della Fortuna, occorre risalire alla sta- 
gione del Carnevale 1731. Di quest’ultimo allestimento ci è 
pervenuta una copia a stampa del libretto?, dal quale si apprende che 
«La Musica è del Sig.[nor] Leonardo Uinci». Per completezza, va 
infine aggiunto che il magistero della principale Cappella fanese era 
tenuto in quell’anno da Antonio Gaetano Pampino; la qual cosa vie- 
ne testimoniata, nuovamente e contestualmente, dal libretto citato 
(«La Musica è [...] regolata dal Sig. [nor] Antonio Gaetano Pampino 
primo Maestro di Cappell]la di Fano»)f; e, più estesamente, dal Pao- 
lucci, secondo il quale Pampino resse la carica dal luglio 1726 al lu- 
glio 17347. 

Ciò premesso, è allora lecito azzardare alcune supposizioni in- 
torno alla genesi dell’equivoco mabelliniano: erronea comparazione 


d’uguaglianza Vinci/Vici8; non conoscenza dei risultati acquisiti e 


3 Cfr. R. Paolucci: La Cappella Musicale del Duomo di Fano (appunti per una 
storia). In: Note d’Archivio, anno III, n. 2-3, giugno-sett. 1926, p. 56 (dell’Estratto 
reperibile alla Coll.: BCFF / A / XI / 4 / 62 / 7). 

4 Per notizie dettagliate si veda F. Battistelli: L’antico e il nuovo Teatro della 
Fortuna di Fano (1677-1944). Storia dell’edificio e delle sue vicende artistiche. Fa- 
no, tipografia «Sangallo», 1972, pp. 41-42. Coll.: BCFF / A / VI / 6 / 16. 

° Coll.: BCFF / 7 / Q / 1 / 31. Per una catalogazione completa del libretto 
si veda L. Ferretti-G. Maroncelli: Libretti d’Opera e Balli al Teatro della «Fortuna» 
(per un catalogo del fondo librettistico della Biblioteca Federiciana di Fano). In: 
«Nuovi Studi Fanesi», Fano, Editrice Fortuna, 1990, Vol. 5, pp. 90-91. Il fronte- 
spizio e la pagina con l’elenco degl’interpreti sono riprodotti in F. Battistelli-F. Mi- 
lesi: J/ palazzo del Teatro. Storia e immagini. Fano, Editrice Fortuna, 1990, p. 76. 

° Cfr. nota 5, p. [8]. 

? Cfr. R. Paolucci, op. cit., p. 52. 

8 Forse dovuta ad un'eccessiva fiducia nell’alta probabilità statistica d’incap- 
pare in storpiature nominali, difatti frequentissime all’epoca. 
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pubblicati dal Paolucci, nonostante che la loro data d’edizione pre- 
ceda quella dell’«Inventario» mabelliniano. 

A conclusione di queste indagini preliminari, supportate esclu- 
sivamente dalla documentazione locale, si può allora dar vita all’u- 
nica ipotesi alternativa plausibile: individuare in Leonardo Vinci il 
compositore dell’«Artaserse» federiciano. 

Veniamo ora ai recentissimi sviluppi degli studi musicologici - 
tuttora in corso in ambiente universitario americano - sui due più fa- 
mosi «Artaserse» settecenteschi (quello del Vinci, appunto, e quello 
musicato da Johann Adolf Hasse). Essi studi hanno consentito indi- 
rettamente di assegnare sine dubio la giusta paternità alla partitura 
federiciana. 

Durante la scorsa estate 1993 (2 agosto), il Professor Dale E. 
Monson, della «School of Music» della «Pennsylvania State Univer- 
sity», ha indirizzato al Direttore della Federiciana, Prof. Franco Bat- 
tistelli, una lettera in cui chiedeva informazioni circa l'eventuale invio 
di un microfilm dell’«Artaserse»?. Il Direttore Battistelli ha rispo- 
sto con lettera 14 agosto 1993!° allegandovi alcuni estratti, in foto- 
copia, del libretto e della partitura. Il 27 agosto 1993, il Prof. Monson 
ha riscritto informando che: 


[...] The manuscript you hold is, apparently, a copy of the opera by Leonardo Vin- 
ci. I have been asked to write che introductory commentary to the pubblication of 
Hasse’s Artaserse for Drammaturgia musicale veneta; I will discuss there the rela- 
tionship between Hasse’s and Vinci’s setting, which were close contemporaries. I 
have compared the excerpts you sent me from the opera as photocopies with other 
manuscripts I already have of Vinci’s setting, and they appear to be nearly identi- 
cal. I would like to order a photocopy, as you suggest, of both the manuscript and 
the libretto of Artaserse that is housed in your collection a 


? Coll.: BCFF / Arch. Direzione / Prot. n. 612/93. 

!0 Idem Coll. 

!l Coll.: BCFF / Arch. Direzione / Prot. n. 660/93. «[...] Il manoscritto in vo- 
stro possesso è, manifestamente, una copia dell’opera di Leonardo Vinci. Mi è sta- 
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Fotocopiati integralmente sia i due volumi manoscritti in ‘cui è 
rilegata la partitura sia il libretto a stampa, il Direttore Battistelli ha 


spedito il tutto al Prof. Monson con lettera d’accompagnamento 18 
settembre 1993!?, 


Parallelamente, lo scrivente ha intrapreso contatti epistolari con 
il Prof. Monson invitandolo a relazionare per iscritto sui risultati de- 
finitivi delle analisi condotte sul manoscritto fanese. 


to chiesto di scrivere il commento introduttivo alla pubblicazione dell’ «Artaserse» 
di Hasse per la «Drammaturgia musicale veneta»; ivi discuterò intorno ai rapporti 
esistenti fra gli spartiti, ch’erano quasi contemporanei, di Hasse e Vinci. Ho colla- 
zionato gli estratti dell’opera da lei inviatimi sotto forma di copie fotostatiche con 
gl’altri manoscritti dello spartito di Vinci che già possedevo, e sembrano essere pres- 
soché identici. Vorrei ordinare la fotocopiatura sia del manoscritto sia del libretto 
dell’«Artaserse» che si trovano nella vostra collezione [...]». 
!? Idem Coll. 
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Prima carta del terzo atto del manoscritto del melodramma ‘Artaserse’, parole di 
Pietro Metastasio, musica di Leonardo Vinci (Biblioteca Federiciana, Fano). 


